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AL GIOVANVICENTIO BELPRa, 
TO Comcd'Auerfa. InApni^^o, 
'Domenico Ganmcà^ 

ì^a delie uolte ^fitaftdo Meffer Chuathomafo 
CimeUo Jn corte della lllttHriffima .S. Donn4 
CioHama Aragona de Colonna ; lo troiai sdef 
gnaco , C7 irato : c da hi f Hbbito intefi. , che g^era 
fiato ruhbato Wì j^afdod*oi>erefue : non corrette : dicom libro 
S breHijlimeregoledimuftca : una ^ghga mlgareper [pofamenf 
t» : & q4el che piti danno fo riputaua , un libro de breuiffime rego/ 
U della Ungiia uolgare' ,qHdIgfd uoUa ritandarein luce ^ faìiraff' 
doloà .V. S . cr al Signor Ciouanbernardino fuo figliuolo ; g 
dian^haìieuofaputo,checon,V ^S.non folamente e" Tiretto 
contai nodo d'amoreuolena , che V olirà Signoria luiAchate , 
©■ egli ,V,S*ABiea foglia chiamare , e fcriuere ; ma col facro 
nodo del Compatrag<;Ìo. Itpofcia , (he meco fu bene is focato 
contra il Tale , dicni rofpettaua moki chiari indite hauea igiu 
- TO fiìialmente , cbefe da lui in qualche modo poi pigliatane copia ^ 
nonglifiano rendute , ch'e^npiùd'una carta ne faro" uendetta , cT 
darà punizione al f 40 nome , C cognome. Non la fcerd nella pm 
na -> cWà tal tempo hauea in mano tre fonettidi • V . S . in morte 
della.S.Coflania Tolfa forella del .S. UuHo Tolfa, t uoVra 
amati ffiwa cóforteidellecuiuirrutief cofiumi tanto co breuicàmi 
pppe contare , che non nicn doglio fo fece me della doglia di V.S. 
d}f fe faccia doglio fa la mortcdalle fuepietofe e dolci rime : rito 
gliend(èle Vmatijjimo nome» Si cheper la bnona occa fione , ch'e/ 
gli facilmente hanria prefa la fatica i e io cofi" farei diventato 
fcruidor caro ^ ,S, glidiffi .chetraducendo Mc/JVr Vanlo del 
F offoalchune opere latine in lingua uolgare , c f erigendole io mi 
furo da lui dettate in fieme alchune ammende di fcriuere retta/ 
mente ; qtiali f : uolea correggere , ampliare . <j ordinare , io fcn/ 
^a dubbio promettea dedicarle cf.V , S.i7 che mi parue , che gli 
fuffe buona confolatione -, t difìe io ci^ farò più che unìentieri^an 
cbor che di tal materia nelmio Ubrodilatcre latine , uolgari io 
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fcnttohahUda1àtmtlnttreédalcl:mlitmcimì^ ttrà poéi 
Scorni aò ndfc in effeuo : Cnde recando fol , ch'io face ffi la dt 
diwrionf prcnifjfd , ho uoìmo farla fmrprtflo-, t non co^lman/ 
iiarì\€le tma coffia di mia mano s ma molte à flampa , /i padhe 
pof^a fame dono à tnoInVtmd , comepa che li molti ^omni mot 
toin^gnofi, che H)edalmentein cpiefla nobili ffima Qittade e'ii 
({^e'iionohihQmo regfios^ffcrcitano nel compone in rime tprof 
Ja uolgare fe m cagliano in quel che non f^nno s C da ami che la 
cedano fefappia ydh'iofia perpetuo fenàdore di. V.S»à cm qua 
badolamanoùìdnnatolmenu^ In Hapóliil^omodelKann^ 
felìciffimo dilla 9au. Annodel^artodcHaViroint^tdiDUà 
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OL^Ì^DO Con fadtità J cfnnonh} 
almeno ipmcipij della Crammatiut , do ? 
dcII'A ncde'ljbcnt , t ratamente fawere ; J- 
I4 Ldtùw yòla Tofcana lingua , anchorà' 
chiamata uolgare^dimoTlrarcinche modo 

s^habbia à rettamente f muere , q^llo che bef 

ne 5 1 rettamente s^t penfato %fà dimeTliero ,commciarem por 
co da alto à ra gionare, 1 1 che farò con brcmtà cotanto farà pofli 
WTf, Et/è ben parrà forfeda prima , unpocofUordipropofto ; ChelJUonù 
tmatàane'lprocedereoìtreleggjendo,firiconofceràjtiittoeffrft deta noce 
detto con propofito •> C7 andbora rio defierà piti ilnoTiro ingegnoy hvanana in 
confiderare cof t affai di mag^or'importanx^a ; che non fono cinqtie mof 
totali anuerten^e. Haueudunq^e à fapere , dhe'l fHonodèVhi di fe manf 
mana noce Q laf dando ognaltro fnono di cui parUre hora <tnoi da fnora à' 
non s ^appartiene ) f olamtnte m cinese modi, fi pMO da c^alm/ bocca da 
queUationede^lMondomandarfpora^ ^tcomechedÌHerfi',fe Vitte gtnd 
tondo la dinerfità delle Ungile , fiano i Caratteri, ò itero fignre , ma ditierfa 
con che effi da genti dinerfe fegpatif onotutti ; nondimeno con/ mente fe fe • 
corrono n€*rmc£fe/imo/KonOj ^ fannoyche'l primo fiaqitello-che gna*, 
9ioifcrimamo con c^ejla fig^a .A • Verciò che pin de'l profondo 
de'l petto fi trahe^ììclche aìprcfentefarliigd dimora nò fi richiede* 
Baflachefecódo,dheifnonis*accoflanoa^lfommodeUaboccai Chela E 
fono di mano inmanodifferenti. Etcof^fegnitano per orditici crlaofno 
dopo la .A,E»I,O.V.Efjfcbfnc i detti fi poffono far fonare pii, nano i doi 
ti meno apertamente : Oittanolta fi ridncono a'I modo del fttono modicom e 
prindpafe : f cofC nonf mopin dicincpte ; fi come fi pio uedere > àx poffa 
nella noflra lingua Holgare^doneparticoUrmentela^.tla.O* dirftCj^'o 
fionano in duoi m odi y il che fi conofce , dicendo , M eie ; pfr Io chinf tr,c 
liquore che fanno U Vecchie ; cr Mele ; per Io Pomo cof ^ chiaf cr-fì^perf 
mato : & qiianto à laJ04i^endo,Torte j do è rapire: cr Torre; ro come fe 
àò è l'edificio detto fortei^^a dotte fi conofced f^tonode'J Me,de^l ttedeno di/ 
Mele '^perlicpioTeefferpiHapertOjt chiaro, cf^cgMelforfelMc, uerfamente 
détte Mele •> per li pomi , tr frmlmenteiì fuono cù^ To dirapi/ fcritte netle 
re ; effere p^tt àiaro , cr iiperro ; che il fuonode'l To del edeficio rime del 
detto fvte^dpllche^aÌMontanpo fa iCfiatoinconfiderat^ drcffino^ 



dtlUptrfontUttèraté ,C ^dMoft : & tri gìtaUrì n'tó feruta (1 

Me/Jèr ClitwJio To/omd bKO.no d'^taTtti/Jìfno incigno in che mof 
do sliabmc notare cai diffcrai^', fi come anchora egli , molte 
éJcrccofcHciliffifne^ ebellt alla graìidena ,e kg^fadria dc'l 
pariamo flro , «rf ogni giom o ifcogitando , Hora per tornare 
a'ipropojico , dico ^ che febtnc il detto fnono della c' della O, 
if^t «4ri4nio snoncùmcrtoe poidc/r^t nitdefima fpeàe s O" coft'' li 
fuoniddla liOcehHmuna yH^ngono ad cjJeregcnerAhnznte ciucine^ 
Ma à mlere formare noce ; la quale ifprimejfc li concetti y€ pe\\f 
Come finn fieri nollri -, fit di mefliero , atteggiare la ling4a , C k labbra , fo 
nau le leu pra li detti fnoni , iadiuerft modi : onde odqMCJ o iWtre [igHredc'l^ 
trcconfona klecterc.cheda latimfonofegnate.B.Cj:)j^^GtLM'^.^rQ^- 
ri. ^ R.S.T,X,Z,DcIfc quali noihabbiamo eratte alcbme , per ciC) 
Cófqnanti che noi non V adoperiamo ^ come li latini. Ledette lettere fono 
detteperche chiamate confoìianti 5 perdoche f blamente fuonano tq^ando con . 
axdpagna le mcalifonoaccompagtìote ,cbe folenon hdnnófttono alchmo, 
te co Hocali € f mo folamente atU2^aminzi di Un^d-» C di labbra : cr fe he/, 
fumano ne li Latini , ò per dir meglio li Srittori delle regole dcH parlare U 
chenatiiral tinohannodecto ,<hediqHcflela^L.l!A,ìì.R,t>^X,Z, fonarne/ 
menu non lenocali ; percioche ha^ndofi à profferire incominciano da hoca . 
han fuono, li : fi fono in q^^eflo ingannati ; p:rciocU in c^l modo non fi ha/ 
Che le femi rebbono à profferire s ma piìì toflo come li L,reci le profferifcono: 
ttocali <j Oltre cl?c ne ancho qnelle , ch'ejji chiamano mutole , per la mede 
mutole non fima ragjione da loro allegata fi harebbono cofi à chiamare -, per/ 
cofi fon dee cioà^e profferendole , p«r fuonano in notale : a dice/wio che qwc/ 
tesene qlle He Q come i aero ') accattano la uoce dalla uocak ; nel cui fua/ 
comincia/ nq fon profferite come il . B. dallo l.à uero dallo .E. debbono 
no in Hoca/ anchordire , che qnellepHre accattino il fnono ne'l quale effe co/ 
le q}^e's^e ni mindano da Ile Hocalicome laX. dalla .E. kj qitando non uogli/ 
pnifcano» nò , che ìie qnefle , ne quelle lo accattino fi dowanno quelle me^e 
Mowli c cf^iellt doppie a nero intere aocali namùiare -j di che ne 
con feqniter^ j che dande mcali fono folamentednqiie , faranno 
tante fiante lettere fona ncTAlfabetq ; Ma qnefia dif^ta 



mìpàr*hord impertinente , fyttltéirc^ ^idjeìe 'dette Còhfón'an} 

tinonhannoftionodlchttìonatwdlmente^md fono nate à forma ' 
reU Hocdli artifidofMnetke y onde fi creino ttoci ^con le qi4alipoff 
fì<mo aprire eTmandar fMora linofFn penjamentie difcorfi hd/ 
ttend 0 le rdccoke infieme , C fattone que/ la (he noi chiamiamo fd/ 
uella ò nero parlare, Hora battete à fapere che ledette Mod ar/ Che le noci 
ti fido fe delle quali fi compone la fandla f modi pin f irti , il che delle qiiali 
Hoglio ^chettoi attendiate m poco diligentemente, per tanto fe caponi 
prindpaJméte /d parola è principale-^dye da ladnii detto uerbo, la fanellà 
'^tperdocheqnejìaè con l^alcremdcomee' Vanima colcorpono/ fonodipivt 
flro fen^d la canale Q come difotto ui fi dirà pfw apertamente ) /brff. 
Valere Hodfarehbono f Mce.t niente rileuerebbono C da IdmoV La pardlà 
te notte f ono Valtrenod chiamate anchora effeparole , Q nefta èprìndpa/ 
pcirofd e comcc/icc/iJo A mare, Odiare, Cantare , Conofcc^ lecheddla 
re, discorrere, intendere, fapere, rallcgrarfijcontriltar tìnic detta 
fijadirarfi^placarfìjucdercjfentlrejudlrc , odorare, nerbo, 
toccare, fuggire, feguitarcftarc, ègire. Et finalmcnteè 
qtidla^conla qnalenoi ifprimiamotPtcdgUdjfttd^ lepaffioniy 
^ l'operediqnaìnnqnecofdnonpnrelenoÌÌre,ilcninnmerofipo 
trfbbtqtt^ft ilnoiiifmltu , ma tui/ic cWw figuHcini diflingifeiìdofi Lf nomi 
f^ dicerminandofi in tertìpi , modi . numeri , <r pcrfone , fene di/ delle coCe 




ft s r N ' ' ' - Tìetiittino 

c^\xoe ^^oJa \prr doche domandato che c Iddio '^rispondiamo mio pdro 

connenientementecnna Cofa/d qnah', anddifcorrendo 11 fu le è,fedicè 

mi^Uante facendo di dò chec ^fi riirond . So"o poi nomicene/ generali fji 

ralicome dicendo Corpo , Spirilo , perdoche^'nno connicne à nio 

tnttelqnelle cofe ^c'bannocorpo'.cr Valtroàtiitteqnelle che fono Corpo & 

fenidcorpo. Di poi itenoidopin d' Ipardcolaretrà li Ipiriti fjnritono/ 

pr^/uio Iddio ^ Angelo , Dimenio , Ec pivi pardcolar/ migencrati 
mente cfneflo A ngclo , t qnello altro , q^e/To , C quel Di/ 
moiìio, CUamad per lovìomiparcicolipi ♦ Trà li corpi 
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fComi co/ anima , \4xtatm0\i QxiiàapkMiio col /ho nomt pafàcolare^ 
mmiL pcrdochc Celo , è loroi nomcconatìn ^ t co/i kiciiiciuo^ no/ 
tnecouiHiit k q^iataotUttìencii t l^icii^ì nomcconuétieàqiia 
Corpo dm hmc^e i^ictrn , dx poi in prcào>4» € noa prcaofafi dinide , <j U 
mato e ftn preaofaìn foniinfiniut da fchima di cfuUe joràjUqucfìa € qMel 
anima* la Ivtraparàcolart:, Va lùtrabaiìda Menando allo Animato 
ragionao/ fi dùàdciiìra^oneAoUyt fcn^a ra^oiit , tr (^llo cbc^ fa\^ rd 
U e fai^a ^one in , faifaco 3 1 fcn^a fenwiéaito « 2ia U jài;ati j ono tuoi 
tagionc fot ^li ammali habicanti in eia fcbM/io de quattro Ucmam j(hc noi dbU 
fato cr fcn marno inrationali aò è fen^a ragione iom't Oiiio, Liunc , Ca 
^4 fendmc uallo? <7 parcìcolawienUiCftclto ,cr quello CaHalloyComt 
roig Budcèilo, Baiar d o, Vcg^antiao c i lontino s o co/i (iù 

Nomi par fcorrendo per tutti. R^^'oncwolc ^ nome che rrà ^Ii^jwnwri fo/ 
.ticnlaTÌ^ iamente comàcnc àV Huomo ; /òtto il c^al nome fi contiene co 
fi il Mdfcbio come la femmina,^ particolarmctuccjfiesio e qnd 
lo mafJhio qnt7la , t quella femmina , come , LiionanHincen^o, 
Cjioaanbemardino > Thomafo , Mario , Siiiibdido ? Lelio , Co/ 
SI«in^4 , Cornelia ^Camilla , A ntonina^ Q^htllo n onic conM 

l^Tonil prò ne ad ogni copi />r^ d^^mjiro ^*w^m« K^erjtHJJtmn C0»»»« ^Ke/ 

pfij. ffo cb'è folameateproprio di da [cuna co fa come CAR LO ter/ 

taìite , A I/bnfo , R om4 , N dpoIi,A«c;inno, A rno^farà chianiaf 
to pardcoìariffimo per dò che quella lo fa à cui è pojlo non fi p/t> 




meno Vardcolari fecondo dyepino meno s^aaoJlexanno a'I £ar 
Honùdel/ dcolariffimo Ne fólamentehaJiauailpornomeaUecofe <h'an/ 
te qAalitadi dyora s'e poJlo nome a lequaìità d'effe lequali effendo schietta/ 
O" ananti/ mente di corpo fono come Cranclezz4,Picciole2za, Croircs 
tddi delle sa , Larghezza, Lunghezza, Se di cofa che fi maona come 
cofc. Preftc:;iza,Tardezza per dir cof immaturità fedi corpo Ani 
matoef compoflodipiit membri come fieiiez2:a, £ruuczzajC 
Dcftrczza,o- dncboMc' conwernoite^'Icorpo Crauezza,Lrg 
gWSX^iMa per dò che PaiUarc in cfuTloprofundandofi hcbic 

• Perebbe 



.éerthht riTfrd ùTcl\nt\tT ^ mi httTla hdnernipìUdeTlo VdnmOT 
Sarà al pref mte affai rimmerea^lno7ìro pen famcnto ò nero taf 
glonamcnto con aìcrinteco ìequalità proprietà, diffkrcn^deìte. 
cofe chtwttehaimo nomicofi Ctnerali come P articolari cr fimil ^ 
mente gUacddcm come, Blanche2za,Ncgrczza,o- fomigUan Nomi dt 
ti. che pure hanno nomi generali € particolari: Baffd à noi hanere gUacàdentS 
tìtefo qi4anto fà a^lpropofito n^I parlare, che co fa fa nomccr dellecofe 
come qgliè dipiìiforti/es^ndolecofein mincrfale f m parti/ 
colare :tsr co fi lec^fialità , proprietà , differente, & accidenti di 
qwUe* Intenderete appreffo come non folamentela neceffttàde^l 
parlare^ma anchora la brenicà t Jeggladrid di quello ha ritronato ^ecenomi 
aldine uociJe quali fegììano fnc.uol,qucftl,«' qlU, cofieffendo ouer prono 
mo come pivt^in luogo denomi proprij come Io , tu >coIul. quc mi(j4dli k 
ftl,queIlLc(Tc> mlo,ruo,(uo,noftro,uoftro,coloro, coft o/ ponono in 
TO €7 Mtti glialtri fomigliantiàqae fli, come anchora E^ÌUÌuU locodenof 
cqitno loro ella clIe.elIcno,el,c,not,uoi,Ft/ÌÉt7m'ce7ie fono tìùproprii^ 
cfjtfm uecedidirethomafoHO adArpinojfidice,louo2id arpino 
<3r cofì'dìfcorrendo de glialtri, Sono pmantoqi4e7li i mcenomi 
ò nero luogotenenti di nomi • Oltracfucfio per eleganza t hres^i Voci ttd 
tà de* 1 parlare Jhanno formato aldyime noci,che fono tra nomi nomi cj pa 
c parole , bann o il fi^ifi cato delle parole^ la figiira cr a fpetto role per eie 
denomìcome,dicendo Amatojentito,odorato, ^ foniigfrVfri gan^a €t 
nrcco/r A niando,ucdendo,(cntcndo odorando quelle hreMtatro 
hanno fi^ificato di parola, perdoche non fono nomipoTliàco/ nate^ 
fe^ma fatino dicendogli il mede fimo e ffctto the la parola» ììan 
no figiira CT affretto di nome perdoche non nannotutriando ne'l 
detcrminarfi à per fona ò tempi ò liero àmodidiparìarttcome fan 
no le parole cr comedi fotta quanto farà apropoUco dimojlrare 
mo^ma flanno fempre d*wi medefìmo affetto faldi come tinomi» 
Ci fono appreffo alchtmeuoci chetano femprcincotnpagniadeV Adberen^ 
le parole, ondechiamdre fi poffono adheren^ £ qnelìe cr di qnefle diparole o 
ùló^mt appartengono àtt^goxome dicendo Qua là qut.It,qu! Htr adMer/ 
ui,colà qulndt,qiiincl.colàfi,ì coffap^hi,ondc,donde,dc# béjcomf fi 
tro, fuori, fLiora,forc cr r6miglianti,ihe fempre the le miete <^ dicono dm 
fendtthaHeuàfarcmtodljdme anà)Oird(i femìnònedertU latini^ 
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pùfdtajbòiche molte uolte Udnno dopoe^.tVa 5 tr i^ffo andhoré 
tra loro ,t laparota fi CTdtncuonoalm itoci ',ma fempr€ fi co/ 
nofce come della parola ; òno adhcrenti (f famigliari ; Ttà leq^ 
U ne ne fono anchora alchwie dh'à tempo apparcengono • co^n: di/ 
cendo , Hoggi , guari , poco fi , domane , Ita l'era, qual he 
uolca»hora , già. per tempo, cardi, gran pozzo ,ÒMero 
buona pezza, A hre apparcengono à numero , come dicendo , 
una , due , tre , qua' tro , più noke c fomìglianci^ A kre connen 
gono abnegare y come dicmdo n(^,non , nonmai^nulla,nlen 
te jAlcre contengono à Vaffermdre, come dicendo, inucro, 
certo , C7 f :)migHantì. A lare importano dcfidcrio , come dicendo, 
o fc , cr fomiglianà^ A Icrt ci repprefaìcano fimilicndine , comedi 
cendo , quan,comc non altrlmenrc^quale,o•/bm^5/l^fnri. 
Altre apportano qnal^tà , come dicendo , bcne,maie,làgglamc 
tc,forccmcnr6 , & fomigliami: Altre qtianticà , come dicendo^ 
moIropocOjallài.Affrcbdnno cfe</M^ofo aComcforlè, Al/ 
tre ri f eri f cono per fona , come meco teco,feco , aofco , nofco* 
AlfrecbMm<f/Jo jcomeo là,è là, Affreri/fjoncidnOjComc ou , 
oc; Akreimportanofeparamenro ',come dicendo , appartata/ 
mente. A Ine mione , come dicendo , parimente , unlramcres 
A Icre hanno for^a di giurare , come dicendo , per Dio , à fe , cr 
fomiglianti. Altre dimostrano euento » come à forte , a'* cafo, 
€7 fomigUnti, A Ichmepare che confortino , come dicendo , hot/ 
fu , alto, foniiglianti. Altre par che mofirino rattenimento ^ 
come , adagio , àbellapgfo , a poco à poco, pian pieno, cr 
fomiglianti^ A Itre dimoflran 0 abboadan^a,come dicendo, trop 
po,aI tutro.ln tutto^lntenfamente. A Icre fanno comparatiof 
ni, comò dicendo, maegiormentc,minormcnre.plu3menoi 
Ci fono tf/idjordPercejJÌHccomecficemfo jgrandifltmamcntc, 
C fomigUanti^LeqiialiHOcida noi chiamate adheren>e de nerbi fo 
no alle nolte compofle di pin noci, come rficenc/o,abellagio, altra 
mentCjCj fimighótitC^Hefle tali adheré^e delleparok oltre cfc'el/ 
te empiono il parlare^ttanno ancharoJichiarando t diterminando 
con maggior*ejficacU C con piHchiarc^:ia creilo (he noi noglia/ 
tno dire come per noi medefmio potrete confidcrare , QltraqHeflo 
per ilprimereiUnoflri affetti t paffioni dell'animo ardentemente 



fi {onùtroHatedìchMitHodc^hdnnodeVaddohTato come dicendo A ffèttHofe 

ohyohime.ahi^^ fomigUanti. A khme altre hanno deiraVcgro, noci qn^ili 

comf.oU:OU,(J bcnc.A khmealtre dimoTlrano paura come QC, da latini fo 

ucguarda coarda. A IcbHncdimo/lMno abhominationt , come no dette in 

dicendo ah,cn«A Ichunehanno dc^lburlenoU , come dicendo chi: teriettioni 

Ci fi poffono anchora mettere le rifa lecfialifi fciwono ah , ah, con ìe cpta 

•h,cr per ciò che à uoìerdire molte cofe infienìeci infognarono al li s^efprime 

chme noci che congjlMtgeffino ìiparlari^ a in m certo modo liqua meno gliaf 

ìificii ffino fumo ritrouate uod di più forti fecondo che faccHa di/ fcttidel af 

melìier 0 ideile cfualiaUhmecongimgonoil parlare cometa cr, nimo» 
Alfre/oM<in»oconrinoMdnc/o,comeI<j fe,AifrecongiMngonoi7 fai 
fot disgjimgonoil parlare come la tnz.Altreduhitano . come o , qw^W 

óucto.Akhunenefono , chepare . cbc mglino dire altramente di fì^Jatinifo 

quelloyche prima s'è detto *, o di quello che fi unole affermare , co/ „ ^ ^ ^ 

•nediceiicfo, oondlmeiioanchorche,quantunquej e fimili, giQntiani^ 
Soncene dlcf^Mne cbc p4re,cf?e rdccol^hno quanto difopra s*c dett * 
to^comedice/uio adunque,dunque.perranto,e/ìmi7i. Sene 
pon^^^rfnoiircfwiepmper onKjmejifodc'IpitrltfrerCJbeper neceffità^ 
come egli pertanro^adunque^ Cene fono rfncbortitfdTcre fotf 
ti ma ha'slihauer detto di qucsle,perfcruirceneqf4ando farà dime 




... . - copagmai . 

^1 à nomiicomec/rcenrfoapprelToà Ciouanuinccnzo inror/. 
no,à Sulmone-O" co/i di tutti glialtri, Hahhiamo anchoranoi 
altri uolgariakhime particélk.le quali naturalmente ^ mtti li no/ 
mi/iprepJ^ono C fempreda linomiparticolarìffimide'lM.afchio 




re un'altra diuifwned\ffi nomidiccdo , Che tmi linomi fonoò 
comwiiò diqKdIifi* òproprij,corr,iic«lM<tfcbiO:COn;edeUd Fe'mì 
ii4:SonoIinomi comuni (jMeUì/hecòprencfono/orro dife piJ^cofe 
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Xtcrd diw come il genirdUffimo € glidtm che difo^a hahhiamù (ktd fce/ten 
ftonedcno do in fino al p Arcìcolarifjimo di àaf h ma co fa , come dicaìdo ^ co 
inilacina/ m:fneHuo[nO:Cauallo,Cl[rà>cnonte;fìuine,uaUe,fcIua Et 
mcn£t dati p oi ncnèdo a^lpamcolarc t fprio eir dicédo Atcanio, f abrIUo, 
foflantiui marcoiconiOjla Giouàaa^UVittorla,UmarU laGcronima 
propni o* i'Agneriaa,Anagnia,Ferccino,iVlatro,Vcroh,Sora, Bwce 
aggccnnip falò BaUrdOjVegUàrino/rocino.uefuuiOjCargano Faler 
fdpcTCome nO;ArnoiTebro,Sebeco : Nonu di qualità fono come dicendo 
ben pofja/ Il magaanlmo.tl magnifico U buono,il dotco ll crifto il 
noalor co bellO)ilbrutco,llgraiide,iI piccolo: Percioàye alprefaiuno 
gìon^Ji glia mofotto nome di qnaìità racorre anchora la quantica 1 1 gi 
gliarcicoli glurdoil debolcsil rano,rinF<:rmo>ll pouero,ll ricco,!! fc 
&cc,rinfellceJo sFortunaco^tl glullojilForte,iI rempcra^ 
co^ranlmofo, Come dicendo ancbora,Lo (paciofo, Tabboa^ 
deuole,rato,ll ballb^rfierbofo J'arido,tl chiaro, Il Icreno 
rofcuros te cnrci gli altri fomighantijche noi chiamiamo ancho/ 
rapernocaholo Latino Aggettino per nocabolo GrecoEptcetU 
Diciamo prrtanto^che quatito à nomide^l Mafclno fi preponecjHel 
Dicendoli laparticellaiì,ò:ìo4anomipropniinfuoraà tutti glialtrì cefi 
VefuHioìl commi come diqiuilità (^«ifMnqwc fi dica anchora il Vcfuulo, 
Tebro Hi il Falerno,!' A rao,il Tebroil Scbeto-Ma s'intende il Mon 
s'intendeil te Vefùuioil Fiume Sebcro Et co/i degliaìtri: Qjtanto^à' no 
monte uè/ midella fémina à tntticofi propri] comecommi <r diqnalita fi prc 
fmào il fin pone VA rticolo la ^qitando fi parla d*ma fola.cr V Articolo le 
nietebro^ qf*ando fi parla di pitiipreponji VA rticolo II <J nomi che comincia 
no da confonante comedicendo il buono, Ec Varticolo lo a" no/ 
mi che cominciano da ttocaleff da due con fonanti delle quali fia 
la prima^S^a non con nomiche cominciano da dne confonanH 
delleqnalifiaiS ,la prima il fpirìtofl Ipatio , lo /}?into,?o f^yatiOiCr 
fomi^iantiyper lo duro prò fierircicome dicendo lo 'Oro io Argmf 
tofo ^iritojcr co fi ne^l numero de*'lpià li buoni>&' glt honora 
ti Con,G^omindando da Hocale,<j andìo potrà congiiingerfi col 
nome, come fux ma dittxone fola gliocchl. Ne pna qtfcTf o anr 
ìicrtimento impertinente mafjimameiìte à chi è della Un^a per/ 
dochenertaà propofitode'l corretto /cn'wcre, Habhiamo in 
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quelfo éìé s'i detto di foprd ueduto , d)ecofdfonù Vocali, g 
àxcofa fonolccure Cofonand , come fc ne formino leuociani/ 
fido fe delle quali fi compone la fumila a come e[fc noci fono di 
piH foniciò^ pi^oic.no vnijuod era nomi c: parole , adheren^e 
diparole a Jherenie di nomi , nece nomi > congionàoni , noci afftU< ; 
tHofe <T le particelle che à nomift prcpdgoao chiamate articoli. 
Hahbiamoanchorafauo un'altra dimfionc di nomi <j driamad 
U comuni propTìi di ({uà Oca , g q«e/lo propofico de" gli A rti/ 
colifyaHendodimojirato àcjitalinomi ejji articoiifi prcpongbino: 
Horane^lprocedereà qiicllo chcreUa^cdrcuàchepropofico.oitco li trefjìné 
CIÒ fia bremmente dif :orfo. Riteffendo percanco qjdaìico di fof ha h foca 
prahabbiamo ordito cr cominciandod dalle lettere fopra le dn/ cofital Sf 
qae V ocali non fa meJiiero dirne altro (bz quello eoe breuemente ferente f .rie 
fen'è tocco , percioche quanto ^ far differenza dallo .O, chinfo al tiéra del dif 
ìoaperto -, a cofCdella.E. aperta allachinfa bif ogna ajpettame ferentepra 
la re^olmoae a ilconfcntimenco di quelli che bene if criuono ; & ferire del , 
per hoM fe bene c'è differenza diprojferire non ri fi fa differenx^a fi c «, 
di fcrittura . Q^tt^nco al .B. Hipotrdpiìf largamaite moflrare & jO» 
ìa familiaritàla qaaleha con VVqnando è confonante , e fimil/ Del B% 
menteco^l .P^cr con lo .M. g come li Crea lo prò feri [cono co/ 
me ,V. con fonante ^ li danno fitono di ,B. qnando fegma dopo 
loM. ma do no i fà alpropofito nofbro -, h aflimper bora fape/ 
re , che eglififcamhia con lo .V, tale ^che noididamo Boto , cr B,cambiaf 
Vóto iti.i fe piH coflo Boto che Voto fi debbe fcriaere.d farebbe to \nH,fat 
eroiche confidcratione 9 nondimeno al fiorendno con/ìglicrri ,chc to confond 
tìelle lettere Mercandlit Famigliari fcrit4effe Boto per accSnio/ xe« 
dar fi à l'tifo de glialtrifoi g poinenendogU HOgUa di far qHal<h9 
compofidone in Mcrfo ò profa , che fcrinef]e Voto ; tr cofi joii// 
faria adogn'uno fenica riprenfione : perdoche à fcrinere Boto no 
^peccato more ale y c nonhà fi mal fnonoy come pare ad alcbwìii 
poi che Baci are ha miglior fttono cbe fe egli fi diceffe Vaciarc ; <r 
co fi dicendo Bot t cga ha miglior fHono,dhefe egli fi diceffe V ot/ 
tega -^come hottcha miglior fuono che dicendo Votce : iicdlrro 
CI /i pi<o arguire contro f z non Infoca in mol te noci cópofle t fcem 
piefefHole Jopp:4rc,abl>rai:cla,abbeUa, dubblQ,labbra,po/ 




tKhhc^tTdltrcfimUipìHpìmo pferìn:^ fìtmlmcttficabidtf^ad 
doppiail C jcomcaccoglicre.accorpertjaccadcrc, accedere, 
t)elD» occrrerc.QM4fOdlJ)./o trouerctepofio % vece dcì.J,moUc uoUe 
p dare miglior fuono alla Mocf ,etadc bci rade bótade,C7 ^Irn /i 
tnìH n orni cj cofialchuna ttoha interpofio trìj due uod terminanf 
teVuna ef Valtra continàdntein uocaìcconie dicendo adhauere 
er non d hduere-itj quelld dncho fe fuoìe addoppidreperpiìidoUt 
proro<nVf3addure,addogUarc^addoppiaTC,0' dUrechtUggen 
do in buoni ducori fi trouano . Ld ,?^el P.con VA fpirdtione^ 
H. onde dncWélld harebbe fdmtliaricd col . B, uederece pertanto H 
nomi Cred moke MoTfc nell^antich Tlanipc c f :n>fHre,C7 in quel/ 
Ddìleuod JichefcrimnodìVdnticd fcrittiper.VU.comefcriuendo Philofo 
^greche nfd phla.m<i noidccómoddìidouia I Molg.ire ufo , fcriuercteper. T,la 
te da latini fdando andare {l .ph, coni€ fanno i buoni f crictori , perdoche la 
con H <j/})i ^ noii il mcderitnoche il .ph. à Credil quale fegnano con qwc 
ratione noi fla fi^rd .(p, o* nelleuod compo^echtfe erotta faole doppiar fe 
thabiamo perpi^b^lto pro/mr^ addogharc,affTeddarc,affc'rtnarc, e al 
tolta p che tre* Q^uanto dl,G. hduete ad off '.rudre come noi cene fcruidmo 
F a noie ne Iprindpio delie uodinluogo dello ,1, con fonante ldtino',apef 
come dgre rò loro dicono lano, e noi Ciano , loro Iaculo ^ noi Ciac/ 
^P^* chio^eteddpefcare:comedmhora'02ceTcC7 nofi lacere, cr 

pd C. pur in moire uod per piùpiene^^d t dolcexx,d s* addoppia M'^p^^ 
gio,raggiO:feluaggio aggrauarc aggcttiuo,cr altre fimili, 
^cg^ta dppreffo la .H« la c^ale comedi fopra habbiamo dttto 
noni leteera^dènotd d*A f})iratione,(he co/i la chiam<rno li La 
tini , Q ueUd s'harebhe à fcriaere quando noidiamo più fiato , ò 
nero più halito alle uod^a ftpardcolarmeììte li Yiorendni Vha/ 
uéffero ^ porre in eutdqud luo^^hi doue damo più fiato € fpirxt^ 
QM<tT fid rtHc MoaVion ì qiw/i Moce profferita per co^Ujca , cfone por fi ii an 
ìa natura^ doueffe.cr maffimamente quando f ( parla con ardore.t con affetf 
U promitid to d'animovildhe anchord dhe à uirti^ della lingua ppteffe con af/ 
iifiorèdììif fai belle ragioni o duertimend attribuir fc- tuttauia per tffere oc/io/ 
fa c ridicald talpronuntià tutd i foreflierìdelld ling4d fs and^of 
" Tofcani t Fiorentini fjpedalmcnte che fuori dt^lpaefe lo 
.•jsi, «"o hanno^ddcatoM conforto affai à ^nardarfenc 7 V qjioto à Io 
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ca,^o,ca,ga,go,gu,dtób4/i confiderarecomeh4no non foUmétt 
liilfcrmià di [nonoma anchora diproffcrimento fowcrc d ce ' 
gUgc,^comcHolaido,cheqHclhhabbianoil mcdefimo proàri^ 
ntmto t'hanno ca co,cu,hrogndf(rr*«r/i dclU .H. e cofiCcrii^cre 
chi,che,Kla,glic,cr coti et rmcmcro nolaido, che anelli habbiano 
Il medcfwio jnono.che qnefliyfa di ineflicro irìKrpomiloJScméf 
do rj4,cio,cutgÉa,gio giù . Hora perdod^e inneffmo altro acf 
coppianw^o di couj onanci con uocali non feg^qiiefla differenza 
qiidnco alla. H,ne con fegHita anàyora. che perciò nonfidebbe adof 
perantela.ma percioche U bnoni feritori o diligenti hanno nfaeo 
dtporla in alchuneparole^qHantunqiieelld non fi profferirca^ dU 
remo qitali alle fono.ò la maggior parte. Sono pertanto primiera 
mencetmc le mcidic^e^a parola Hauere con tutte le altreuo^ T)a auaU I 
a,che da lei derinano,^ pofcia cbe i7 Uogo lo ricerca, ridiremo fo poroU non 

pralapZToUq'iello^henoihabbiamopromelTodidiriiiidoHein debba to 
parte noterete vi q»esìa parola haucrc come per tutto domncMe alicrre U 

i^fii^itoceiiaHariatìdolafcrimamofecondoVtifoconla.H^qttd * 

tmque ne Tofcani , ne altri Italiani parlando qttefia lingua la 

pro)ferifchino:cj primieramente potete confiderare come dicendo 

nauere.ìotfico ma noceindicerminataciò cchenone"' ditermina 

ta à perdona akl-mna , a pnotefernire co/i' à me come à feconda 

t ter>a per fona , e cofC à più come à un folo : OltraqueTlo 

non c terminata neprefinica da tempo alchuno ; percioche poffia/ 

mofcmircenccofCne'lprefentecomenWaHuenire c ne l paffato: ' 

Oicr^^Heff 0 non è terminata con modo ahhuno di parlare ■! per */ 

àochein qualunque modo noiciparliamo ò rHolutamente , ò con/ 

ditionatamente ce ne poIJiamo fernire . Volendo pertanto ne Pi 

Iprimere , f fenfieri uojlri dicerminarci à per fona , fù di mtf 

^ieropsreffere dijhnti ne^l parlare uaricre detta noce determi/ 

nandola a dò che quella noce, la quale conkiene alla prima perr 

fona nonconneniffene alla feconda ,nc alla ter^a s e cofi^ de^l 

rmmero d'un fo/o come di più perciò quanto à la prima per fona ììò e ha9 

diaamo Io ho o wero ha^^ouratoda i Poeti anchora hab già in dé 

f>o,ma nò pera^ da M/are molto C(}tHtt<ì che Date rhabbiaufato, tchabbo ' 
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]ione Appreffo'^Anto^ feconda per foiia, tu hzì,& co/i quanto Sia terf 
^d.quclU Iia : Appreso nt'-lnwneTode^J prà, noi habblamoj^ 
qticntc M4/ ^^^^ j^qi hagpUmOjò nero haiicino , uoi hauctc , coloro 
dTh^^^ hanno : cr cofi nc'F tempo prcfcncc hMiamo amenùo comcyhz 
? ^ uere,qif dnto à perfone e tumieri s^i andato diterminando trnaf 
o2^^* riandò uoce» IJmedefìmouariamcnto intauiene aì^chora ne 
ttmpi,cj pCTciohanendo à parlare ne^l tetiìpo il qualcè tra 'Ipre 
feiìte ci paffato, ciò è none rifolatamente paffato, ne ancho c pre 
fente^iciamo. Io haucuo • cr Tiaucua , tu haiicut , quelli ha 
ucua ;o'ne'/nwnjfrocff*?pwnolhaucuamo, ò wfro hauaua 
mo : uoi haueui , òifero haucnare : coloro haueuano: A p/ 
preffo ne^ì tempo paffaco per le mcdefime perf one t numeri diàaf 
mOjTo hebbtjò «fl-o haue*,cr diicf>ord hauc , tu hauefli,quel 
Il hebbe , hauee , kj hauc ; c ne^lmmaod^lpin noi hauc/ 
nio,uoihaueft4, quclhhebbono, hebbcno , hebbcroi 
haucrono , hiuemo : chexntantimodifi pRodireqtteflater^a 
perfona de^lnwnero de^lpin , Poi nc*I tenipo amenire^ diciamo 
perle medefimeperfone € mtmeriyl o harò , haucrc? , cr haur(^, 

tu, haurai. haueraijiaral, quelli harà,haueràhaurà:er 
ne^l nwnero de^l più. noi haremo , haucrcmo , ^ hauremò , 
oolhjretchaiìerctc, ^ hauretc , coloro haranno , ha/ 
oeranno.hanranno ; ^coftinqueTlomododip^frlare rifolu/ 
fo hahbiamo di fior f o per tutte le pcrf one prima -, feconda , t terf 
per amendueinmìeritde^l meno, ^de^ì più y e per tutti i 
tempi Prefente , Imperfetto . V affato , e' futuro : Uabbiamo 
JafdatoqueTtenìpo, il quale è non fotamente paffato ma anchora 
più che paffato -, don' è da Capere ^dhcne^l piti delle parole s^uCa 
queff a parola haucrc ne^ldetto tempo . pigliando la uoce debiti/ 
po imperfetto , C di quella parola qMcI7<f uoce eh'? tra '1 nome 
Ta parola dyiam<%ra dalli LatiniV^trtìcìpio'yloqMaìerapprefenta 
ti paffato \ ma perdoche io mtuoglio ingegnare di n on toccare del 
Te regole della grammatica ^ fenon qnamotoma àpropofito delf 
rintentionenoVrainqHellorrattatello.uoglio lafdanti andare 
^ieffempiy& do d>*altro fi potefìè dire intorno à dò ; v folamenf 
tedimi , come la medefima parola hmìctcfà pure H forrtigliaììit 

pigliando 



fagliando dìfc U ùòddeWimpèr^^tf ^tttd M pdrtìdfno l M 
fi for^a ditempo paffato dicendo , lohauerc^s ò Mero haueua 
Ìuiuuco>cu haucuihauuro,quclIihaueua hauuro,nolhauc 
uamo^o nero hauauaino hauucOjUol haucut^ò nero hauaua 
te hauurojcoloro haucuano hauuro : Hora i4driando modo 
àidirCye parhndoàmododi comandarc^pcrcioche à noimedcfimi 
tome prima per fona non comandiamo ; c qire Ilo parlando d'm 

tolo maiKa quello modo dipcrfona prima in cale manerodicendt^ 
labbl cu^habbia qudli:poi portando ne^lmmerode^lpiH hab 
biamo noi.habbtace uoi,habbtano coloro ; cofì" ne'^l tempo 
anuttìire haral^ò nero haucrat,&- haurai cu,har;^,haucrs^ yCr 
liaurà qucllliharemOjCT haueremo o' haurcmo noi; hare 
rcjhaucrece^haurcccuoi^harannOjhaiKranno, hauranno 
coloro: PotKenentio al modo de^l parlare condirìonatOidje fi pHO 
te ancoora damare defideratiuo diciamo co^ ne'I tempo prefentt 
tomenc*l tempo imperfetiotjuanto alla prima Mfona haucfO, 
hàuerciyhàureUcpianto alla feconda haiictti,hauercih,haure 
nt.er dnchord haucitc,come(i(Cfncio fc uol hauefte ,m uece di 
haueffì, co/i ntl numero dclpin hauefllmo harctnmo haue/ 
rcninio,& haurcfnmo,hauc(&,(j icfro haucftc hardti, haue 
icfìì^cr haurc{tt,haueflino^ harebbeno, haucrebbcno^ cr 
hàiircbbttìo:l?oine''ltempO:ilqttalec piìtche paffato if^comé 
Ke*[ moio de^l parlare rifoluto pigliando qwc/f c medcfime noci de 
VimperfettOjptr tutte le perfone t numeri C quello partìc xpxo ha/ 
liuto ; lAa awterritc c*habhiamo lafdato in qwe/f o modo condì/ 
tionato ti tempo prefenu jl quale non e" il medcfimo con Vimpcrfct- 
io come s'era desto^dice^lo habbla , tu babbi , quelli hab/ 
bia,Doi habbiaino,uoihabblare,colorohabbiano: Honf^ 
di meTliero ch'io mdica h differenza, che facciamo parlando da 
dtrehau6(II,harei,c- comccorre/}?o»kfmo Vma con Valtra dette 
uodnon effendo q^cflo illuogo fuo',<j infegni,indouelo la natura 
per femedefima fenx^a che uoiui poniate menteiV.ejlacialprefen 
te effauoceindeterminatahMctei dalla quale fi forma tutta la 
parola pertutrili modi^nijneri^t per fonerei tempi: tj uolendo in 
écterminatamentcrapprefentarc il tempo paffato diaVmo>baucrc 
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hauatolcr TaiMMrt cfìcMmoJiaucrc ad haucrc,o*<ft'6 doni; 
re haucreiin cor <il gidfa fi formano tutte le parole .le qiiali fi ridtt ' 
cono foao quattro colonnclli o uero generalijfh'e latini dicono con 
gfogaùonlx qiiejli fono, A mare, V edere , V dire , JLeg^erCf . 
Q^Mc/Io ultimo colonnello fi diuidein più. fc^dre^il che n'ho acccn . 
n<ito à ciò che per noi madefimohaHQidouifecondo Tordine de Ld . 
tim^apertoil camniino^poffiate uoloido formare altre parole jCht 
d froMerrcfe molti errori ^ differenxe nello /cnKerIe,C7 nc'l parlar f 
le: La cultura artificiora della /ingwd pur trouata dalla nattura 
nelle per fone di fpirito € d'ingegno jl^i qwdle con ant,^ accorgimi 
co fi confcguitayO- cofi ^ Mero che la piùfadle t la piùdiffìcile co/ 
fd che fia è Vaùprendereuna lingua fi comeanchora effa lingua fe 
condo chUlla e ufata é la piùutile cj la più penritiola co' a che fi 
trom:& tornando alpropofitohaueteuedutocomela .H^c" acco 
'^lumat^diporfi [opra tutta la parola f)auerc:llcf?c/vfrcre<in/ 
chord Moìt? qMe//cMod-cf3cd4 Ldtrnib/ibbwmocfetfoc/^er chiama 
te Participi] comi Tiauctc,htbbictc.haucii(Jo hauuto , Clnr'^ ' 
^eff 0 auHertiretealte Moct.cfx da queTln deriitano come habill/. 
ràjhablro,habiJc,habiruato,Iiabi:irarC;habltuarf,fornjmi/ 
do le dette éte paroU come di fopra s*è formato hauerc lOltracci^ 
duucrtiteàcompo'sHde!'l detto hiiìCTC conieproliibire, lalìibl/ 
re^cbcpKrf'tipiiio/gijrmenre /bmidndolicorwe haucrc di fopr<t 
hauete fatto yCon tutti i loro deriuati come prohibimctOi»prohi/ 
bItionLe'/bmigh'kinn. AMMernrefecfno'?ord cbeHamo oncfnerro 
da pefcarepurs'affma dòìfi fcriueper H^anotìicfue prò jf cren/- 
dono s*afpiri:Sirnilmente auucrtireteeffcre armato tizhcÙi^tr^ ' 
hcuocediparoU ^migfwnrcniedfelnhcrenzajadhcrcnra, <t 
cofi" adherire,/t)rmdndo comedi fopra che fà adhr rtfco : Ol/ 
tr'àdò troverete hebc detto dd*I Pcrrfjraf,& fe non chc^I fuo 
lume à l'cftrcmo hebe do e ìngroj/drofi come dnchora s'afpira 
hcbc la figliuola di Ciimone tj miniera di Cioue nata d'wn Tof 
fo dihttuga . Oltracj^icTio (girano hcrba,liatta,hlrco,hlr/ 
to-herbapgloJierbofo?hcrboIaro,cr f e parole dd que\{inof 
mi forma ffi come dicèdo hcrbolcggiare^ò wero herbolare,o/> 
/crM4do ilmcdefimo mtKfd j7uiJm:Iro«crcfc AéoTa/f^iratomt 
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litaJiorto,hortagg{Oihortolano,hoftc,co/i p h fiolHcit 
come pel pddront della ìdllaj gcome p Ve[facito: Similmtte hoft cf 
lk^hoircria3horpi;io,A Iptrafi olcr^iiHcjlo Huonfio,huinido, 
humile, hu m ano ,huniiiiarC)hunianai c.formàdo le dette due 
parole come di fopra hìs'^ formato haucrciOhr'à predetti trone 
reu a tpirato lionorarcjco*! fno compoflo dishon orare/ co/i 
- honeitare A dishoacit^te^formódo come di foprainpane 
. i/orocferù<dncomc;ifi;fcio>hofìore>dishonore honoratO;ho llnotné 
noràdoihonorcuolCjhonorabtic , bonetto jdi^honciìo, bora <7 U 
honci^aro,dÌ5honcltato.horroreJìorribilc;0/rrdi|H(/!iho deriuatida 
ra d?c Kì/i o offentato alchmi denerfi a jpirarc quado proprianiète fi hi e fatti 
gitifica Vi^otdjperciocheqfdàdo è adlxrèia diparolaCÀc dallila/ adnerbtj 
tinifonochianiatiAiiiiCfbtOaU^horadicorioakiwninóafpiraxft, debhbno a 
di€henecófegiiiterebbei<he ne anchora lideriuatidiqflo s^haneffcro fpirarfi rag 
ad af^irare come fono àìVhotdi caliiora, anchora^adhotaad gio/i^KoI/ 
hora C7 fomiglión: pciocheda ejfa noce derinanoo no gliamo dire fììtìttc, 
f juo cópoili di qlld, fi anfhora f ono effe aah<rè^e di paroUima p 
ào c'hanno cominciato à nariare mìlo fcrincre doue prima fcmpre 
gUalpiroHaìiOiCr iobòncdittodiìigén fcrittori £ of]crnatori della 
ìingHitiCbe non afl^irano hauercjVic//co,cf>c comcicbe nelVwi mo 
do e nell'alno mpotrefleifcrinendofalttare;tt4ttaHolta ui confor 
to adu fare diligenza di a fpirarli.per fino à piìì chiara rifoltmonCy 
{he fcmpre fartce à tempo à flraccitrare tal fonerchia diligeìì^a: St 
migliantcmcnce trotterete afpirato t nonafpirato UogguOhre à 
pAectihanete adoffenutre li nomi propri] cofi Creò come latini ^che 
hano la. H.C- in qìla maniera fcrmerli con.e Heicna HcrcolC] 
Hannont,Hiacin(0;HiIa>e7 fomigUàtiche f ono molti i co fi à 
rincontro anuertirete Ora in uece di A ut sì nOfi af^irare-^tj tri pé Ora non 4 
fo quoto alUafpiratione hauernidcuo abaJlan^a-jConciofiacofa f^irata fa/ 
che anchora farebbe lìato a ba jlan^a l 'hoheruij olame^ite ricor/ rà in necc 
dato^cl-^eponcffi mente comeglialtriVHfaHanO'Qjuito aUo,l.no/ d'aura^ 
teretecome alckwia uolta e" confonantt^ercioche fi come è vioca/ Vel^l nof 
IcwtjMcjlonomcMaru^Chrllto , Dio . c fomiglianti-^cofi in cale tj co» 
noia riti eia , f confonante, <j ^ fcriuerlo iijj miitiato ne a fl>et f onanu 
fatac il confentimento fi come dc^l CQmg^ l'alfabeto da 
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qntJlichedicotaH cofe fono flidiofiXa .'U.fmpre che dopo Jcif^ 
giita ,BM^,V .<j forfc anchorà cfuandofc^ta lo.V^con fon ante 
fi conaerte in^M.tr ciò fi fà nella medefima parola ò compofla è 
fceinpia che la fia come dicendo Impcradorccbc è parola fcemf 
pia ò inpottnte (he i parola compo fi a da in ^ potente^ Il Q • 
ha nella noTlra hngpia qiiafi la mcdefima for^a cU'-LC.a perde?. 
tronerraealdhwiaHolca ferino Cuor e per •C^./cnnerfi per .C^^ 
quando cuàtunquc,quafì,qualc,qualità,quanilià,Acqoj, 
fi fcriì4e coi dinanzi al C^^comeuedcte^ Ld.R . e laX.fi fcam 
bianocome uedella in^tece di ucdcrla.crqwcIiFo per Io piV da 
^oeàs^Hfa per cagione della rima e^pHr ambe fi raddoppiano in 
molte uodper pii grane er atta proìwntia ^Quanto al.S, hauete 
à notare ch'ogninolta che flà in principio d*una noce fegnìtandof 
li dopo conf onante feli pone molte koTte innanti lo I • come dir 

cencfoltormenroi(torincnro,ftainpalftanipa , (temperato 
tftcmp erato ifcfTefdrere fecondo che meglio nitomerd ne^lcom/ 
tnettere le md luna con Valtra . Q^nanto al ,T. «jKwertirete co/ 
meinmoldlHo^alleìioltefiponedouenonharehhe à Tiare per 
do che fi dice f^laao o s^harehbe à dire (cFiiaao c cofi fc hiauo/ 
nc,rchiaulna,rchiauarc,(chiutna,rchiera,rchlcnai(lhlou«/ 
rc^lchlantare,cr non per .T. eco/I scaltri ne' ritrottate forni/ 
glianti ponendo mente come fono ferirti da hnoni^ diligenti fcritti> 
rija lettra y^cpiando che fìa fatta conf onante per la /cqwf nte mo 
cales'addoppiaymHtandofeineffa la precetirnfe.C omcauuifarc 
auuedcrcauuenirCjauuoItarCjC rtTfrenoricj m V^nocd/ep» 
che noci finite B4&bt<imo,ClerùEraiì,Ferrau , &• ulrrù neH'kno 
t nelValtro numero p Vapocope ihedicono li latinlX aK nò e ufa 
ta ne-lnoslro f :riHere pàoch^in nere diqttella fi piglia Cytla^ an 
énora € tolta dalme^o t dal fine delle uoci uolgariche innece di 
creila fi piglianole due^SSJjalla nfata il Vecrarca in alchmiho/ 
ghi perdoch^al fuo orecchio ha dato in tal modo più fnono al net 
/OfLo Y. è lettera Crecadanoinon adoperato che Io chùiman(^ 
yplìlon cf?e mmoI dire i tenue ciò è fottile t dipoco ^mto che po/ 
trebhe effere che nc^lnoTlro parlare lo ha wfjìmo ma hora non fa 
à propofto l'andarlo ricercando poi dbe non/nfa [alno ch^altt 



^Ice in aldymtnofm Cred.La Z.mcriterthhe tìffM conflderatie/ JU ypfilon 

*itmahafta pcrhora chcHoirdppiatfU difcreìi^ddhc è tra me/ òoèytcnut 

io dòè medio C7 mezzo docplirche maturo cofida Rc/ ofonikd^ 

ZùiBresojOrcraejAlIcgrczrafortczzaerfomi^Iwntf^M qttdUhuno 

uatendo come qwclfipcr ma Z, foUqueTìi perdita fi fcrUlono (l s'nfc in aU 

àx fecondo la nera fcrimtra non pHo Tiare percioche effendo U chininomi 

2, lettera doppia t ponendone due infieme fi uerrehhe à porre qtiat gred. 

irò confonamiVma dopoV altra o fecondo Uuero quelìa.Z di VelZ.c^à" 

Mtzo compofla di.D,t di . S. cr l'altra di Mezzo di T. f di U effendo 

S« CanafeneVeffempioda Crtciuedcfcne la ragione percioche à doppia nS 

dire Mczo in latino fi diceMedium ^ à dire tAe::v:i fi diaMi p bona ra 

tU,Ma haTliperhora hancmedetto quello e V altre lettere che fc gione ne p 

Sfdtanofonoahbrewatiirtciòèpa^chefcrHonoàlatinianfaf h potenti 

fimammte ^.non hauendo i Hotgari noce che terminiin tal fnono^ nfo nel fai 

Hattendo parlato cofl fommariamente quanto c'c paruto à hafla^ uerc s^ad/ 

XadeUelettcrecon leqì*alififcrÌHonoleHociAppreffo faremo Ufi doppia, 

migliante d'effe uoà parlandone ^ punto tanto qtianto cono/cere/ Chel ptf 

mo à proposto p f and accorto à fcrÌHere correttamente. V prima altre abbre 

hame allefopradette dimoni fatte delli ti orni ad aggiungere anf kiatvirt n5 

chora(^^acxòè(hep^lmc^erìottìtò^ieèdiMafchio òegli debbano 

i di femmina a comelinomide^mafchioparlandod'unfolofif ufurfi dd 

nifconoin,OM I.emB.come^mcrlgoJ^iniett, Saluadore. Hoìg<tri 

I (jHalityttiparlando dipitìfannoin I, come AmerightR inlc bnoni fcrìt 

rl^SaluadorljOltrc che alchmicene fono dhe fanno co/i in E.come tori 

in 0.riòc'CauaIicre,fcnilere,Dcftiere,meftief ci cpialifan Velie taf 

fio dnchoMCaualicro/entlcrOjdcftrcrcmcftlerc come che inni^rioni 

inomidcn^ femmina che terminano in .O. òe/p haihiano deri/ delli nomi 

•Mtione da'l Crtco come SaflTojErato Clkcrlo e fomigliantì $ nel numero 

fano detti Latinamente cr per Io piK da V otti come Cai tago, del meno è 

ImmagomkecediCartaginclmmaglne/i come dnchoM Poe delpi^ 
ta.Enea,jA ndrea pwr f?dnno derinatìone da^l Greco li quali no/ 
fni*p^r]4n<fo di pinpurein I. finifcono. Q^Ptanto à nomi della Fé 
min4 hannodne terminationi parlando d'tma fola dòèinA*^ 
in E. E fimilmente terminando in A. fanno poi inh. parlandodi 
jw c temiindndo in^^anno in I, amhora po Sìamodire froda 
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Dopila ter ^ frodc,loda, t IocJc,fironda & fronde*, p^rldrufotTiow /J»^* 
miVwnonc co/i poi «i^/ii^.nfro itsVpvk ;d(\t ccrniìnafein^b^ò in. I.co/ 

di motti no '"^ nipiac::cr an:hora f aprea comi j a dire l: tiU U cIgU , U 
niinel'iuìo ctrrueila 2<:ueltigia fcofì Inìi^jidglr/iccrucgU , liiiutigti) 
c ne Valero P<:c jaca.rjc'i numero dt^l incno yj^iifinij conoiiLcha 

mmcro. ninomi proprijiGioaanni,Gcrt,RinkTlc'qM^ ihomafi.cr/i 
Com;: /i co^iomi4»id?o,Ihomarocambi,AnronbrunijGiuIiangon 
forniino te dijf raticclcoLcrragUiIIiOinaiOganiacci. (guanto alla jpsi 
parole 0 roU la qAalc lilacini chiamano V crbo hanecc p^ord fapcre.come 
Hcr demoni ^^^X.^ per fona de^l tempo prejente<j dc-l modo risoluto de'-l par 
dcUi Hifbit lare<j de lmim:ro de'-lpiù fi forma dalla tcr^a dc'I rMnicro de^l 
mtno \onde piglilo ma delle parole dt^lprinio ordine à itero Co/ 
hrpieUo,<j dicédo AmOjAmUAmà di qHeJlaecr^ s'aggingne 
DO, & dice AmsiìiopoipigUando glaltritre ordini uedc,ode, 
ìcggc,cr ag^mco no/vir<t/ino Vcdcncodenojcggeno; ma 
meglio fmMca la.E,in,0,(f^fidice ucdono,odono, leggono; 
Moke cofe anchova dfareubono .hedire intorno alla parola , g 
q'-ulche dijfcren la di pronmtia uà li Tofcam -, ma per bora à noi 
non importa molto. C7 parlandone troppo ci coìmrrebbe allargar 
J5cl ,Cj 2 ^ CO'* ^0 fcriHcre. Non jo s'iò m debbo ricordare come non s'hà 
P mutati ^ fcriìizre lectOjdcCtOjpcrfcCtOjepfo3capra,adcrclco.ni4 lec 
nelle fec^ to,dettOjpcrfetto,cljk)3cafIa,accrcfco,Pefaocf>ccf?i bà Ialiti 
ti tofTCO" Sf*'^ Latina pwo facilmanehcorrerc in tale crroreianchora atwer 
(he t*addop d' " oh lafciare nello fcriuere cj^akhe kttera mila pernia coìhc 
piano co/ fcriuendopotcteyinHecedi por rctt^tiLtmoìta per tutiauoìtMy 
me Vakre caponet/nfecedicappone ,balare^tnHerf di ballare, & coji 
fpt dettCy P^l contrario por dnt conf onanti onero raddoppiarle doue una f » 
E li cr ella ^ fccmpia ne harebbe ad effere. Q^uamo alle uod dhe fi pongo 
KJcenomi, in uece del li nomi propri,folamenu à uoi bi fogna por Diente in 
Come gli "i^o s'afano eglUul; egUnoJoro,cllaxllc,cÌlciio jc pri 
fia ripofo mieramente fappiate come noidkiatno egli è gran tempo, pò/ 
dncho del nendo quello f gl 1 f olamète p gratia C ripofo dc*( parlare eh 'altra 
pàrUrC^ méteèdifouerdno.Okraccio è mi piace di faruiintendcre dotte c fd 
il medefimo ejfetto che egli di fopra Kjé'lah dello cgh come f or/ 
fedi [otto pM largamente Jidhiarcremo^ H ora à Holerui dare, ai 
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Inundtrt come ^ufa egli g luf /ti dimeftiero rìcordatM dichutii 
apparteìicn^edi Cràmiìcìcdjeqiialifono f|Mc/Tes Vifbpra hall ia paroìd 
1710 dfcto come U parola da ìi L acini chiamaca Verbo e ?ani/ chamara 
ma de*/ parlare percioche fetida qlìa Vaìtre woci farebbero fciolce m bo U 
t fmembrate cr nience rilcuerebbens', Haucte bora àfapere come dm ^ Vard 
qTtapzTol^hà doifigìiifìcatieioè Attiuo^fùr Pafsiuo .Artlup wadclpar 
i dice qlla co fa cke/à , Paf^iuo cjiteVa co fa che e" fatta ò à ori c lare, 
facco'.il lignificato A ttiuo èdicédo,io amOjdtfidcro^bunino, L 'attiud 
c ilfignificaco VsLfsiuo è dicendo io Cono amarcdcfidctarc, cj pafftta 
bialimarojQiic/foi/i Copra importa fare.Q^ticflo di fono Vop/ fìgmfLcacÌ9 
pofitonelVunmodofidWAmoTeildc^id^rioUbUfinìojiiclVdl ne, 
ero fi ricene quanto à qUa opcratione.Uora haneu à por mente, 
chtfe bene dicèdo^A mo.ò nero A mi par chefen^a fcriuerìo s^inf 
tenda yée io fono, ex tw per citi fi dice amo^ÒMero aml.rMfr^tnoIf^ 
àmanca 10,^ tu,c bifog1^a per for^airìtendercclo « lìmedcfimo 
intcrwcnc dicèdoSono amato Tei zn)Zto;OUraq^{lo bautte à 
cófiderare che dicèdo io amo5tu afrl,foi^^ aJtrOyCim^nca la co/ 
fa cF^c amarajCr co/ì dicèdo io fono amaro^ru Tei amaro 
m^a la cofa pure che zmzim a dicedo io amo L'anroninatu/^ 
da,ru ami la Coftàsa rolfa ilparìaredincnta pcrfetto,& fimit 
mète dicèdo io IbnoatrarodàL'anronlrìa luda.cu ftiama 
to dà la Coftiiza rolfajd parola admque bruendo la uoce che 
uainnanp come io, e tu , inqpieflidoiparìariòfiail ftgnificato 
Attilio}) ff a Paf$iuo,C7 co/i bancdola uoce&.e uà dopo come è 
A nrotiina d- Cottnza ne IVno.ne Valtro fignificato adèpicrà fi 
pdr/^rf,cr fcn^a ma diquefìe parti lo Idfcerà mdco.ej imperfetto 
chiama fi quella parte che uà innan^dalli L atini nonitnariuo 
«ero rertoc la parte chtuà c/opo Acculariuoinqwc/fo luogoi 
nero cafo obltquoso- co/i qtiando la parola e di figìVpcato A t 
iìuo àfiama i/ Nominadtiocfytf^inrutn^'Nomìnariuo age 
tcàòè chefày& fela ì?aro\aè di fi ^ifcato Pafsiuo chiamano 
il Ntó cheleH^ innari Nro Paticrc dò c cbencfiieirqMdco ci' ql 
la opcratióe ò nero ^jferro: A pprefo bautte àfapere che qfli No/ 
mìatiui ò uero cafi retti op^trre che uà innari à la parola scprc 
fmoda noi fff^ntisi^a a^itgerHialcra particella come dicèdfh 



A i ifiaU Io amo^ ami,qae1Ii aiiia,Que ICaasillo corre , U Fiume 

partì s'agf crefce & q^^a^linque altra cofa Ma alla parte che uà dopo la pa/ 
gionghino TOÌzfe farà nome jppio ò aeccnome primitùios^ag^Hgit ckjdijda 
dcdidai^ à.fcf^r<ì/b5ldriaKo,dclIo,ddla,dclU>dcilc,allo,alla)alU^a^ 
lo,Il,ia,lcjdalIo,dalU,dalll ,dallc o fwiili partìceUc & andho 
fi dice^ \o uogUo bene alla Càniilla4o Tono figlio della Cà 
miliario rtccuo qucfto dalla Cammlila, lodo quefto alla 
Czmvti^XsL'X^p^^^eadmc^itàìeìiàiman^ialla parola 'ììatk 
femprtd'm modo g la parte chenà dopo 'in certi parlari HarÀ 
come quella che uà itman^ a in certi altri bartt hinan^ à fc ma 
delle tre partìcelle à (ic,da,o- forfè alcm'altra come ne 0/0*4/ 
qiieflo hanete àconfiderare.che molte uolte ncll' ordine teffimento 
delie parole co/ì^ fcriaendo come parlando fi pAo mettere inmm^' 
alla parola quella parte the naturalmente Cr per mtHde'-ì parlare 
gli uadopo cr cofi' la parte che nà dopo innanii^come dicédo dal 
la Cammillafono amaci 11 fìgIl,Q^Mi,dncbord che i figìinelur 
fimento delle parole fia poflo dopo la parola, nondimeno per uirti 
de'l parlare & naturalmente è la parte che gUuà innanzi & f urà 
il nominatluo patience e cofC dalla Camilla qnantnnque fui 
innanzi € la parte cbe uà dopo & farà quafla la parte (he uà do/ 
po ftgnata daqitefla particella da: InterHÌene alchwid Holtà che 
il parlare^ dnbbio comedicendo ranconiha ama thomafo per/ 
eioche fe bene Tantonina tpofla innan^ine'l teffmento delle pa 
role CI Thotììzfodoppo potrebbe effere che Vintentìonedi chi hà 
/entro fUffe fiata cfzdircThomafo effer innamorato de L'anco/ 
nina ti non L'anconina dlThomafo HdMendo percento ne/ 
dntoqualeè la partechenàinnanii alla parola C7 cofi'' la parte 
(hegUu^ydopo cj comeqi^ellacheHàinnan^iifempreflàd'ttnmof 
doy^ quella che uàdopo lìà in un modo come la dinanzi dò è fen/ 
^a particella è in tre modi con una delle tre particelle à,da, de, er 
CltéaJifia/ anchora ciHaUne^ìa con ma intefo delle tre^di quelle anàìof 
no le parti ra s^è intefo. Hora conipref 0 tmo ciò haaete à fapere come li cor 
ingenti tj retcifcrittori <j diligenti offernatori di Dante,de^l Petrarca, (f de^l 
ìe patienti. Boccaccio hanno awiertito come rgIi,egIino,cl è ella clic clic/ 
no,e chi,/cmpre fi pOgono nella parte (he uà itmaniià la MroU 

' ' die 
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do è feca-xiù lildtintne'l ao*n[a5t(uo o laro retto, f[ coH liìU 
Ici,^ cul>non mai fi pongono nella paru che uà in nanii-, ma fi be 
Ile apOffmo porre in ciaj'chAna delle parvi che uamo dopo perche 
fono obi j(jHj d'eglijella € àri» Danit in m h\ogo ntsl fno conmuìo 
non hebbe calea^nercen^a batunio po ilo lui nella parce che uà ùi 
naniialU paroU ^ fmiilmencefeu^l San^^aro dicefalo, damigli*/ 
Hinfi € Ini non mlea cedere. Ne fiìnfdca qneila regola ne molce al 
tre daH 9icOy?olmano4aH Benimaìi,dal Libaldco,dal Sera^o, 
ne daglialcri ch'ai tempo diq^ifli fcrijfao in volgare « te però cof 
me à^eoìvìoo moli' alrr e co[e babbidno "slraccArau qnanco alla 
lingHatnon fono daqitellic'hog^ fcrimno approHori perimnìicar 
ÌU,Vogltono pertancocoiloro, eoe è fi dica. cgii Viccnzo • 
beIpr4C0sC7 non lui dni(> GtouaibcrnAà duio b'^lp raK> ò ne 
vù Vlncefizo bdpracofwrtrTiiicociii egli; «src of^ egli Ji fcrai 
di iai',a non 'kiiififerHidi cgU,egU porcata renercnia à laii <J 
noi iu l p Jrc4H4 rcdcrcn^it^ egli ii/mcic^mo offeriiianio d'clia, 
<j di leiicr fe alchma accetdone cifaràla potrue anneràre leggen 
dacotìte farebbe.dxil Petrarca ha detto gltmcncon elU, o- nò 
ginnin con lel:C7 cjiieflo baili qnanto à qneìle noci che fi pan/ 
go ìOfinlHO^dtnonii proprii:Oltra^Hi\io aHHerterete cheparlan 
duo fiJÌAz,idod' Haotno fcn^a il nome propiogiontOitt fono di 
re queltte' non queltolcr fimilmaite quciU^e non qucUo,'Co 
nk il Petrarca qudìi m'hzfsLtto m^a' Amate iddio : parlado 
d* Amore come d'una perfonaMa non già direbbero qaelti huQ 
mo^queìti Ignorancc^tTut qucito huomo.qudto ignoran/ 
tc,/i couiedìrebbero queiti fii il grande Scipione, qucHi/M il /i<f o 
Ambale-jtr tanto btiiìioaH*rm ricordato ^lafàando à ttoi l altre 
o[feré4dn;^Jleggendo di molerà kre cof ::nula fàando però indietro 
gaari,aUrc ri,coi^aKi,0' cotali altrenoci antiche.ij co fi aldyu/ 
ni moÀiii dtre,c^hoggi ne^l nero per lo pw fo io rifÌMatì > ancoora 
da qiteUichebtne fcriHonoìft per dar lor bando ne cominciano 4" 
uolare li cartelli peri Italia 0 Haneteinqntfla feconda parte la 
qitale è sl.^ta wiriceffimento della prima uedHto lafor^a di ciaf/ 
chmia leuera iCiò^ di qidzlle c'h^nno meritato conjiiercitioiie', Inte 
r(ìkter[ìwia:io iid:utnnicoli ic-l id^fdm co.nc della ^emmiuéi 
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VtdHto qMfiIìKod fi àthhvìO a Unrati , e cortii ataterttrt le^si^é 
qìklk (he da noi non fw/fcro ^att comprcfe ; A ncboM mìì*c /or/ 
w<tto Mn<« Pdrold ciò e haucre per tMfri li ttmpi^mQdijnHmaì , ^ 
per/bnf so- dtttow come forco qw^ittro ordini fi riducono mti U 
ucrbi.tT foprd e ffi datoy>i qualche regola : A pprejf a dinio?7r<fro/ 
Comes* tifa egM.ciòèinchelHOgo^tJ co/i lui,c ^lidfrri/ìmilisC 
foprd cjMfìo dettohi dlcbcnc cofc jqK^ntKnqKC affai minute di Cri 
maticd'MolìratoHiconies^Hfmo qucfti,c' cmcWhVcttouiqHan 
do Udome wf ure^e con ài-^tj già fapece cfuaìi A Mfon pfr bene ap 
prendere la lingua fiano illimatiy quali n'efshorto à ìegne f^effo 
tj accortamente^ Horaincfieìla ter^a fané parJdrcmo degli 
AccentM^ PuntljCdcconrrafcgnijproprio dwicrm/icnto di/ 
quelli che^l ben ptnfato t ben'ordinato t difpoTlo uogìiono correi 
tametìU e cbidrdinenf c fcriuerr, P otrebbefi dire ch*à chi hkoIc bt 
ne imprendere il corretto fcriuere, bif :ìgna<on diligenza offentavt 
lo fcriucre di quelli che fanno -, ex maffimamemek Hampe doHt 
molto accuratamète fi uede offeruato la correttione dello fcriuerez 
^ ondimene uoglio daruicfiakbe regola per più facìlitarui il carni 
mmOjKJ per accendemi U uogliaiondepiù preJlo t con maggow 
diletto po f^ate conf ^p^tare cfumtointomo àcftc fio defiderate. 
Porrebbe tfferrcWad aìchunipareffache gli A cccnilcr altri con 
traligni pTrcW/lin^Kere r render cbidro lo f muereàdhi legge fufi - 
fero impertinenti condofia che delle uocic -hanno più fi gnijicdtiyù 
che fuffero congUmtcinjiemeyhauendo ad effere difgamce ò werdtné 
te haucndo ad effere congiunte fe ne pofja rifohiere dhi legge , pa h 
parole le quali dopo ù uero i/in4n>i tal duhbiaa feguiffero :R irro/ . 
uandofi olrraqueflo molte uoci > the non poffono difHnguerfi 
Deferenti ne contraf tgimfi per n on effere nel la fcrittura alcktma differen^^ 
f '^gnificati rna f blamente ne*/ fenf o come f crebbe f yiuendo corie d*un , Prei» 
di cftcfie cipe,C7 cbcdioi anchora parole òalerecofe corte,^ come <incboA 
NOQ* corte fa dir potrebbe corre do 6 cogliere te;ò fi ueramente corre età 
porre uoU è rogli cor mio; Si come^cbor^ nel/ofcnwerc Porre ,cFepKO 
go'cj mu uhauerepiù fìgnificati , come Pone di cafa , g anchora cole 
Mt por^c ; <j fimilmente dire ponerc re ; come dncf?ortf Volgo » 
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lòlt nolgéfe ; thmtmàttè ÌJlctt ] AèXiibfdmhìtiprdffartà hi ** 
^trcfi^lUdtiytJ' cofi mole' dltre noci fetida nianero: Ma febcf 
nectoi^ nero , aataMolut poi ày'dlchme uod fi ricronano farine , 
le q^ali fi poffono in qualà>e modo differcn^arc } non mi paté da 
biafimarcUdiUgcn^ddiàjicomediffcrentilcfcgtui(fc%tjrfe bene \ 
dirado s'erra ,baTla quel poco che s'erra àxfipUo errare ^ 
perfHadered^ìfideHefareqml(^dilfbrùìxadifcri^ ■ 
quelle Hoà , dotie non lafacàio fi può prenderne una per nn 'alaa^ 
UUraaè d uolere corretto fcrùitre , bi fogna fcriuere in quel mQÌo» , 
<be la parola fi prò feri fce ; or f accendo^ l'Accento ò ttero al^af q 
mento della noce piiì in nno Inogo che in ttn' altro parlando fareb 
hepHrbeneanchoracontrafegnarlofcrinendo^, t>inàlniente an^ j 
cboM difiingitere le parole Vana dall'altra , in cjfitl modo fcriiten 
do , che profferendo A MfHngiie ; Anxyf^ gU huomini fono anneri : 
tiri ne^l proferire , moko pin debbono effere amertici nello ferine/ j 
te -, perdo Jbe come ydhelaf crìuara rc(!i , c la parola paffi , co/i •; 
amiene andbora , che quelli , che a fcolcano chiparla , fiando ni/ [ 
pianti € defìi , meglio nengono ad intendere t non recano offefh t 
qitoruio pure nc*I profferire fentiffero qualche errore : ma molce noi 1 
te leggendo accade ^ che li fenftnn poco s'addormeiìtano ^tr per ^ 
no bi fogna ^(helaf yittnra fia chiara & aperta s & non folamen | 
te debbono effere le aoddifferentiate tra loro » ma anchora li con/ 
eetti fi debbono in qnel modo fegnare fcrinendo , ch'efji fono prof/ 
feriti parlando : & hanendo fuito nn ragionamento , fia bene à 
co» Hirgtila T ò con pnnto , ò con meture cfialdhe poco di fpatio ' 
irà ì^nna t l\:ltra parola pii dell* ordinario ; ò con fare la letterd^ 
della parte , che comincia maggiore difHngterlo € dimoflrarlo* gitaci 
Comindandod pertantoda gli A ccecci : P rimieramente hanete che fo 
^ con fìderare come na f cono da^l profferir. e óneèf ono fnono di ^oda latii 
noce 9pcr Io che /ì mene à comprendire ( dico ^ effendo fnono di dectiqna 
noce come dafdhnnafiUaba diqf4ahrncfte dirtione ò nero parola e' fi accanò^ 
^Kcentnata férdoche tntte hanno fnono j ma non bifogna fez 
gMrli tntti , àie farebbe co fa fouer^hia i oltre che darebbero 
trnttei^a e confnfionein nece d'ornamento t dichiare^aiEafia 
ftrwojolamàcf^art^ll'MQélo.jopra ^naUbeparola^il 



ecctde gUaltri: & qutslo dalli Latinii' chiamato A cuto, er co^ 
Io dcbìnamo (hianuire ancora noi^crdochtìa noce wencad agn^ 
^arfi ò Horo à ptmtarfi vi (ptella filUba dont cffo c po/f o , ò per 
meglio doHC egli fi fà fenùrexomepoffiamochiaranmce cono/ce/ 
re in quella noce Perdono'J<t qttale accentuata fù la prima filla 
Chma me hainqiieìlomodo Pcrdono,unoUireqnelliche pedono somedi 
defma pa/ cfrtio,(juclUulncono,C7 queftlpci dono:c7 accenti4ata fopra 
rola co Ha/ U (econda combinatione inquelìo modo.jpcrdono^uol dire per 
rii acceìiti donania comedicédoioti chlt'ggfo pcrdòoo,cr poTFo /h Vhì 
proferita tma fiUaha in queflo modOypcvdonÓMUoJdirehà perdonato co 
acgfìa Ma/ mefcrinendo,Ccùirc perdono à Cicerone: Co/i hibbiamo ua 
rij Hs^ifica éao.cbe fecondo dhe ìpofio TAcccnto acuto , h^i uariato Uno/ 
ti» cdbolo ftgnificatoytj- confeqneneemente s'è nenkto à conofcereske 

Valere fiUabe Suero combinatiom(reffa parola perdono,cfoMf no 
c 5l4rofopr4 l'Accento acuto,aò è che non hanno fonato acu/ 
Cht taccen tamente^igonoadeffererimaTle con l'Accento grauc ,cìò^ 
to graìit fc c'bdwo fonico più baffamentt ; ilquale A cccnto grauc non 
fegna p Va mai dimeJliero f ugnarlo efjcndo fopra ogn'altra filhha da quei 
cuto danol la infUoradoneVAccetìto acutofi nrroKdrMd haurndofi à fet 
garifcriao S^re^rrebbe ad effcrefegnato al contrario delPAcuto iperche 
n\ dunque T A curo fi fcgna cofi * il Graue utrrebbe ad hamrfi à fez 

gnarein queTlo modo > dò ^al contrario cj uengono auolgere le 
punteVun^à Vitro inqiieflo modo / > Hora per che quelle noci che 
bi«/inoI^Acccnto acuto /èconio il pareredidnhàfcritto C letto 
in fino à qui fi fegnano con VA ccento graue il che pare contro à 
quello c*habbiamodetto (he VA ccento graue non dehbefegnar/ 
^ ,CT dx doues*al^a il fuotioquiuidebbeTlare TAccéto acuto; 
c da fapemela ragioney Trouiamo pertamo fegnato con VA ccc 
to graue Ubertà,carira,nictà , Ututti glialtrifimigliant{^d:t 
parrehbehaueffero fecondo d>es*è detto àfegnarficon V Acuto 
inqueflo modo Iibcrtà,carlfajmttà:M<tc da f avere chetaliuo 
d ne conqueììo ne con quello accento harehhono ad efftre fcgnate^ 
ma con un ter^o accinto , il quale d'amendue queTli c compoffo 
g fi àyiama drconflef^o : pcrdochc fi Piega da Vun t da V altra 
bandaio fi fl^ in ftcTìo modo ' che e Vacnto e^l grane cómm 



•? in SoTìtXt pft fiipèmeU caglonthabUamo da eofideraM come 
U letten cht fuonctno fono foìamcnu hnocali^ptrdochc Vdltrtco 
fn^cM foprd è dettOyper fc mtd^menonhamo jkono aìchwio, €7 
^qttamo ch'clUfiionano òptrdirt meglio fon fmefonànfi fer/ 
Mono d'effe Vocalù i-t uocalidHnque f on quelle^ cagione delle 
quali fi fcgna Vaccento,tjil fnonodi quelle s'intaide foldmcnte 
Vaccento repprefaìtare: Ma perciocWegU accade in cme le lingke 
non folamente nella nollra dy^alchmia nolca due mcaU congjiun/ 
te infieme mandano fuora Vana t Valeva il fnonopwe infieme co 
^Ì4to,nec5feguitach'ànolcrlorappTefentare t fegnarlo fecódoil 
profferire-.pdfìchel'mi tiene maniera datMo falcro digraneMfo/ 
^a doppiaméte fe^arlodó è cól' accéto acuto t graneiMa^o Velaccaif 
cbf nc*r nero no fipHO dire che qlfuono nofa có^nrito infieme a to cìtcqìì/ 
qfi ma ifielfa cof Hjfàdimeflicro anchora cógiUgcreinfieìne Ufcgni fieffo^ 
degli accenti ef fame una ifleffa cofa:& cofi ne tifulta Vaccèto che 
dlfoprahabbiamo detto drconfleffo compo fio deV acuto C delgra 
ueÀl quale per quello c'habbianio detto s'harebbe à porre fopra 
quelle fdlabe ò uero combinationi dò è, pif o,fuOjf uo,uuo , che 
ìntalmodofifenteperforiade^lfegnonon folamente della natu 
ralpronuntiailfuonodeWu.o dell'o^QcofiPacutouienead effe 
re fopra la fua uocdle,d)eè /'u,cr ilgiraue uiene adefjere fopra ìa 
fua uocalech^c /'o.chc Vaccento acuto fi conuenga àVti^ può co/ 
prendere dicendo fuo»tuo fpiccatodalfuono delVo.perdochequi/ 
tri aliando fi la uoce uiene per le cagiorA fopra dette ad hauefi à fe 
gnare Vaccento acuto € coft'neconfguita perle medefwìeragio/ 
nidcttedifopraicheVaccentograuefi refia fopra Vo,ilquak non 
farebbe di me sìiero fegnare ogììiuoka che con Va. non s*appiccay 
tr diduefillabefà^ wut^la quale una fendo covipofia di doi fuoni 
€on?accento ehefcgìùdoifuomjegììarfidebbe a q«e/lo èi7cir/ 
conflclfbcfeirAcuto t defgrauc covipoflo : Q^ueTle filiale 
dìdoi fuoni doue daeuocalifi fentonOyfon quelle che cofi li L0ti/ 
ni come li Credchiamcino diphtongidò è fi I labe di dol fuo/ 
ni ò uogliamo dire di fuono doppio: ìiabbiam b pertanto ueduto 
eometre fono gli Accenti cioè ìicuto ^ Craue^ Circonfttfìb 
lEtfe^taiìdo per moflrart la cacone onde l'accento ^aue /i 



fegnifopra Cdrìcà^pdmhhthatièft ad tffsrè dento tr non hJt 
aacjfcrciìcVmo iicl'aìcromaptàcofloil CifCOaftt.iIò,Dicocb( 
propnecd delia lùigiia xofcanaìVhancre dtlVdguxto c de*i «po/ 
J <t£o>percb dU lhccc le Hociccmma iii Hocale.o h luedefimi ior 
fcdiù € nia jjiinamciìU le pcfj oiie rMjhti.^e , che fi Ujciano nienare 
dalia for^a e pro'priaà della HngiM profferendo cofelastiie non 
La ra^o/ pO j bua fojferite d\ cermwdrle vi eoa; biuinn \ etide in ueu di Dof 
nepifcrx*l mi^iusdiramio doininaiIe,& cu/i bcneUictacuc in niulicrl/ 
fegiio del/ bulU iper qftefia cagjione adnnqne è da fapere cke non^folamoìct 
Vaacnco fuggono di terminare in con f stianti per ripofare il fiato jna ancho 
grane fia ra auhorrifcono di cernnnare in accano acato , & che lafa i\i m 
HjMO per cerco modo impiccato t f itjpcfB il profferire^t non Idfà cadere giti 
Io feg'iQ ilfiaio : y a questo adwiqite dicono piìt toflo madtaaeò nero 
dell'acceco tnaeltac eoe fiiacltà,podeftauc che podcltà^mctane che me 
dento. r^jCuac che m;ltane che itàjuant cbe uà s Dicono periamo an/ 
(bora piHnolencicri io ucdetcl ò Mero Mciei , ch'io ucdc C7 /ì pia 
andare di [correndo per tutte le uod che terminano nell accento ri/ 
fonanu c fignorcggLante la noce; l^er che dim^wc talee' la proprie 
tadelli^faiiclLd^v^ coloro che /crwono e parlano con pi^ elegan/ 
Xd figgono cotdli agiate^e , perciò fcgiiando la proprietà della 
hngiia,<j accaindìidoldcon Vaccaito fcrntano t parlano leudn/ 
do qnelU codd ò nero firafàco delle HodiScrinano ddiitì(j4e mae 
ùdyUnando Id nc^ònero Id e,o Id dc^d Id tc^per leggiddre^^a di 
lingHd c for^d dirime dd Voetiufate,& fegndno l'dccento gtd/ 
uejii quale nc'l Mero hdrebbc dd effert circonfl ejfo 5 peraoche l'uno 
ilquàle è Vaaao s harebbe à fcgnare rimanendo la fua uocale fof 
pradc^lquale (ì fegna^Cr lalcro s'harebhe à feg iare accennando^ 
lo la fua uocale.la qudle s'^ kuata 5 di che ne uerrebbe compofìo il 
àr con jl ejfo. cr potrebbefi chiamare q^eJlo uno diphtongo^aoV 
/modo doppio; Simigliarne à quello che li Greci dhiamonp foloic 
tijdoMe al prefente non bifogiid entrdre , ne 4ncho jopra quejH dU. - 
floìderci pitiche ci faccia à propofito di benet confideratamentc 
oiMtertirm m che modo hoggi s'ufa nella uolgar lingM di fcriuert 
correttamente, t aremo adumjfie fine qui di parlare degli accen/ 
tifoni baiti hduere conof cinto t j dpHto dx libertà à differenf^ 
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di liberta ciò è nàta difchi'iua fi dchhefe^^fre con quett^ hit/ 
jH/nrd MI cptel modo : Manoinon fohmencchii'kete intefo che 
ào fare fi dehbe kj ofJmiartnegUfcritti ; ma anchora hauetecom 
prefo qHolfia U ragione per che egli far fi dehke i onde con pivtfoi 
dis f anione t migliore intendimento o[ÌhtiandoVamertirete4 
R efla hora cheuoi f oppiate come tagliando tm' O. per me^o fe rx^i ^fcgì]i 
ne fanno doifegni t» comeHedeteVmoMoltodìconàariodelVal dellcHuca/ 
ero il primo de quali fi fegna [opra k confonanti delle noci che ^» folce a 
feg^icano dopo Volerà noce terminante in uocalc o^iuolta, pe/ dallo ^rin/ 
roche cominciando la detta fegttente noce da ftocdle,effa VocaU àpio o dal 
s^cleuata.percioche'ìme^o t d Mfrolunctra fia in uece € pafe/ fine delle 
groàf^^aàettaHocakcomediccndode'l^cheknoldiredeiì trper paroleèuo 
ffcrcfewdto/dl. j'è/bprdIdLfegndfdqwndiMnmrt : Val/ 
ito 'hoUo al contrario fi fegna cfiando mancaìa uocalc nella 
(fialeeermina la noce antecedente.come fcrittendo l'amore ,riò è 
lo amorc^md per effeme ìenato h .O. s'èfegnato in fuo cawibio 
^ella Umetta ò aero fegno ' ttoUo al contrario fopraUX. U 
qftanto à cotalicontrafegni àttero figitre ckeìilatitii dicono col/ 
lifionl, apocope A aphcrcfi,c finaIepTia,bdfK perhoraha 
nerdettoqncfìopocoyperciochefacilemfia andarleintutte Unof 
àofferHando: ^ rima ch'ioHengaallipmti.nogliodirHi come U 
Crecic^andofcTìHano ma Kocedisgìontaincjueflo modo con te 'Délife^i 
nvepermofirarech'dla hahhiaadefTere congiunta ni fanni^il ^^^^^ '^oci 
contrafegnoilcjnaìe nedetenotato chV comenna leg^ra.ìa <^a ^ongji^nte 
'^elacongMngeinfieme,^ cofipe^lcontrario hanendoWcritta con ^ ^^rocom 
^nnta m cjneTìo modo con,tentarc , e nolendo ch'ella fia dis/ P^fl^ ^ ^«f 
fjMnta ni fanno quello contrafegnoche notato uedcte ; e cofi no/ S^^'^^ ^f^^ 
laido fcrinere pcrjJonart ciò rimetttre la ingiuria e banendo 
trrato con far edifginnto il pr r da donare , lo conginngoììoin 
(^elmodo cr pe^l contrario nolendo fcrinere per idonirc, ciò èp Cfx lapri/ 
fareunprefentelodif^ioìgonoin qlmodo,haHèdolofcritto cògióco ^^J'^ 
p errore,/^ ppreffo annertircte come li nomipropri^ciò écpielhche di ^' 
fopra hahbiamo chiamati particolariffmitutti fi debbano fcrirert pJ^opnf deb 
còla prima lettra maiufcola.ciò e lettera maggioretta deìVordina 'JJ^'C 
rpc come Clou. VlncézOaSdplonCj Cdarc , Cloa. Friccfeo mmnfcaU^ 



Gloanbcrnirdlno^Frlccrcodel Mero, Fracctbo Cénamt, 
Viaccnzo marcdil , Fraaceico iSruni) A aconio CagìUao 

Hit Msr/b Gluliaii del Touaglia , BaUalftrre Pig'iliiacao>cr co/iRo 

fc:M:mo niiiVlnegU,NApaU,f lorcnza,Icalia^rraacU,Spagaa,Vc 

de lo d h iaaiq/Vcb[OiAzao^& qtialHiiqAC altro aonupropriod'tiMomo 

ddlo crm cj d* ogni alerà co fcntùn :i:o òjen^a,aLia qiiakfifia po(io 

lo e nzlia nomt,ptr lo quAlcparcicolarniiruc fi chiami. Dqazìh aUrolno^ 

pi*o^4 dello go fi ponghino Uiuaiufcnlc 1% ri,crbisino àdirnclo q^anio parie/ 

Mio dallo remo de pdiici.à ({Aali prinu che HCgnanio banae ancoora à fapef 

t nello , e fi rc^coms ha^endo incefo di fopra la ragione dè gli Acceiiti^e^ fmil/ 

miltnence msuedcco^itrafp:g'ìijCh' fi pongono do a: lenocali mancano ne^l^ 

glialcri del principio ò nero fin: delie uocdchc fono le (ÌK.*iuncccc L*nna al co 

numero del erario ddi alerà q'iafi *< ìJDjit4Ìfom.t non i;on fi" incero <j riconf 

piì^* do arco con: potete Uggendo ntlle {lampe confederare Woccotre^i 

LhIo del ri al(o,d<:ilo;dalio^ncllo fcriuo atv^oora a lo>dò lo.dà lo,a3, 

Holgo deb/ lo, ^ croAurzct i migliori fcrtuori hanerci fatto qmjia iijferaiidii 

ha ripro / ciò- ìlos *'oaoùia à j criMere ne^l fierjo filoni le prò fe, di c/ifi 

Harfi e lafr non f unno per usncnra la ragionCymA fe n'attengo io à come hanf 

fare. n o cromato fcritto falnandofi con l'nfo de bnoni j criteori,p:rciochc i 

ll^loar Vnfo de^l Holgo non debbt mai tifere appronato in uerma cofa^ati^ 

titoli fceni ^ fempre riprovato non poffono effae riprefi 5 Zen c «ero che per , 

pi e^lar^ico ragione di Ùramm.icica s*hAAeréohe afcrint^re di lo, € no dallo/ 

hjCongion ci cofi tnui glialcri di f opra notatij<T per intaiderne meglio qne ìls^ 

tocoHe co ragione di Granili Atica ch'io m die 0 ^ybanete à ricordanti q^dello 

gioncioneo cozdi fopra de gli Articoli A^òabbiamo ietto ciò ccoe fono ide'jlo 

nero è^Uer appartenenti aH Ida fchio.O' nei nwnero dt^l m2j;o,cr co/i U, ne' l 

bo, mmero de lpin ; A pprcffo U/ippartencnte à la Eonmina ne^l tut/ 

llcrlonìj merode'i menOìO" le ne-hmmero de'lpitt ; An:hora n'hanece da 

fiprepdgor rico/dare come H'habbiamo dctcot cheti fi prepone à qHdnomi 

no a no!ni che comiìiciano da con fonante c lo j quelli che cominciano da 

proprii di HoMtCome dicendo jiì buono^lo h jaoraro.a co/i cowc li prti 

cofe anima detti A rcico^i app trtenenciaH bàafchio f ìlameìue,non fi prepon/ 

tedelg ma gono alli nomiparcicolariffimi <j propri diqAalwìq;4e co fa c*hahf 

/cbio. hia anima ò Aero fta intcfa come haAerU ne fi dice 11 terranee , 
lo Alfonroirn4 /i bene il VeCualo.l' Arno.VcfauAo,»^^ Arna 

«or 



•^{S f ncTl'icio ^ neWalttomodoyCómt difoprahabhiamodetté 
OhcaMcfio , che gli A rticoli dpparànenti alla femmina fi propon 
jono 4 qMrflwitjMc font dmomi di qHclfeffo fcn^a differenza ah Là ft prèi 
ihuna , ptrdochcfidiuU Cornchaja Fauftlna con cihcIU accet pone a nof 
'fionf dcMorm Romani , chedifopra habbiamo detto : Apprep mi proprii 
fo hdHtU à notarecotììt tràqtteìle pamceìlccWànomifi prepongo didonnc^ 
no , leqnali anchorafentano come adberoi^t deH Verbo u ne fo/ 



fio da Cefdre coffa , CofM uiene da Bcnencnto ♦ Qneflo Jlà 
ne'I tuo arbitrio , Gli Indi habitano ne«l Poncme , a ne<l Le/ 
uante. Dicop^rtamod>'attefoqHantoho deuo » c ricercando La ra^oì^ 
hc\e la Mirn< C for^a di queìle particelle a ,de,da,ne, che p offono ne pia quaì 
ifferecofi^adhereniediHerbicoìììedinomi , Herrece chiaramente a pili preJlo 
compraidere , come più toTlo fi debbc fcriaere da,lOiChc dallo; cr fi debba feri 
co/i deglialcri y cr non f oUìnente qtteflo annertirete , ma anchora tiere de lo 
come fcriitendo aljdcljdaUneLpcr rd^onc di Crammatica banc che dello, 
tea LuncttarcU.L. in qMc/lomoJoa'l,de'ljda'l,ne'l, perdo/ Che cofi In 
cbc f4 .L ♦ co/ì in queJli come in qnclli c delVA rticolo ^ìa qnale nettati deb 
raddoppiate in quelli di f ^pra per la for^a dell' A cccnto che fi po fa ban f :rine$ 
Jopra à dette Monofillabe do mei d'una fillaha , il a^le Accen fi a4 dc'I 
to habbiamo detto difopra effere il grauc -, cr la ragione per che il da^l tiejl^ 
grAuc debbeeffere^ Cl^iteflo accento admiqHeposlondl'Hlcìmo 
delle Hoà hà for^a non folamenu di fare neH profferire raddoppia 
tela L, ma qnalwiq; altra confonante,pcrdoche fe bene attendere 
tea^lfuono , fentirete non meno raddoppiarfi la M. dicendo da CheVcCfnf 
Alarcello J^e la .L, dicendo dà i'honcito 5 kj fenoi ìriorenti/ to poffa 
namùue fpiccando tal profferire Hokte cono/cere fe profferendo da far che fi 
Marcello moì rdddoppititela.M, conoscetelo da^l parago\ìee raddoppia 
profferite à canto àquello da Marcelli , cr fentirete iti qt<el di fo/ no molte 
pra raddoppiarfi laM.tj in q^eflo di fotto nò > cr cofi' uerrete à lettre^ 
cono/cere ^chefcla for^a de VA cccnto falche paia raddoppiata 
la X^nonperdò fcrìnendo raddoppiar fi dcbbe^Condofic^ co fa che 
dicèdo dallo ò nero dalla t cofi deìV altre fi mene à conofcere tal 
9ioce effere compojla dida^c^la^ò nero lo La qw^I Moce cofi com/ 
tQjU dimua gj^my di f y > Q moo dinome.tjferHein 



fen^a Vag^mta di lo,ò di Ia,ò nero li, o Mero le , di maniera che 
taVaggimtc nengotiodd effcrui di foucrdno foi^a eUgan^d t leg 
giadria akhmadi purìare j o- cofi fimilmente fi igiene àpriuarc il 
nome de^lfno A rticoìo ìoMc^ìUò cjHaluncj^ fi fid di qj4t*sH 3 il 
che non f oUmetne ^ contrario alld Crdmmacica^md anchord cG 
trarìoalVHfode^l parlare , impero dicendo dall'hofto, ppcte 
cWhoffo t HnodiqHeinomichemoU innanzi à fel'Articoh perf 
cioche è nome dicjitaìicà; ^ perciochcin tal modo s'ufa C fcmprt 
fidice Q f alno cbc'n alchmi madidi parlare come potrete off^raa/ 
re C7 HM (fim^mentc Uggendo k profe dc^l R eueretidiffimo Bébo ) 
ìobonefloyCr qualmcpie nomediqaefia forte ricerca innan^à fe 
detto Articolo, de^lqii aie fi prina con^mgendolo àd^tr facendo 
nema fold noce adheren^a dinome onero di parola la.qiiale di/ 
Cd diìloillmedefimo potete al prefente da noi difcorrcre fopra 
Valore particelle i,de,nt,t cofi f opra glialcri articoli h , cr 
tronerete Id ragione di tMftOjff come anchora dicendolo per dir me 
glio fciwcncfojdaljdcIjaljncMoMCtc fcriHere da Ldc l a l,nc'I; 
con la lunetta rinoka alla L, perciocheuogliono dire da il , de il> 
a ll,ne il,come dicendo da li dorto,de il laggto , a il grande» 
ne 11 Ccno^ondeUuatolo della L.fiincìieadhanereà córra f/ 
fegndrecome l'è drtro;e perdh^dUhmi forfc potrebbero dire 
cJ^ dallo,dcno,nello,aUo,fono<jdberen^iiip4rof« o nero di^ 
nomi-,eTd>edopteeffefipongonoMQn fi debbono porre gli articoli^ 
come che effe cofi^ compoflehdbbinofor^d d*ddhaen^a in fieme ^ 
d'Articolo ^tcheld ragione di qwejlo non dcbbe efferedltrd , cfjtf 
Puf 0 de lojiidle tutte le regole fi prenddno\ Vidico ch'oltreché ni ol 
te cofe fi potrebbonorifpondere d rincontro , mo^Iìo f DLtinence che 
hafH dirCiChe fe effì prendono Vnfo dt^l pdrlare per fwo fo»d<inie»f 
roe'r<ig!one, noi dnchord prendiamo Twfo del p^trldrc per no/, 
^rofondtimento C rd^one^o* dipiìk d fondiamo dnchora fopra 
la ra^oneifl:effd,perciodhenonmeno s^nfd hoggidi fcriuere dà Io 
che dallo fen^d cheh^tbWdmo «tnchord d<f'Ic4nto noSTroper Ima 
riA tr Htrd rdi^one coinè lojajc JMl,fcmpre fi debbono preporre 
^ qMrì nomi:4 c^ali cof!oro It tolgdno conginngoìdo per creili rdd 
doppidmoìto di L^dlchma delle dette d dheren^e con dlchwno dellf 
fiòti viticoli r faccendone ma fol hou ^ alla (jfiàle ma filUb>.i 



Sfàn^ ? auàn^a Xc6 h qitdntò che U àetlà MÒcè ? adhtfinxj^ S 
nome o acro diparoUila quale fiUaha ch^anan^a è tolta al nome 
di cui era aràcolotdht neceffarìamentc fecondo Infoderi parlare 
hanoia ad effere prepoJìo : Dal'alcra banda molìramo qw^I fia 
ìa cagione di ejfo raddoppiamento t come egli derina ddWAccen/ 

10 per loqtiale non folamente laL,ma andbora qiidhtnqfiealtrd 
confonanu fi [ente raddoppiare ne^lprofferirejne per dò raddoppia 
za fi fcri^^e come jcrìHendo da tnarcello chela ^m. profferita radi^ 
doppiata jfion fi f zrine raddoppiata , Tal mente che fi potrebbe afì 
fermare q^eTla effere fiata ma crafoiraggined^ gli antichi fcritto 
fiiU qiialihauendo molto (hefarein ripulitela lingiia in affai ffime 
cofe^non hanno actefoàqneflo poco d^errore neramente tollerabU 
ÌCytidifi minima importanza : Non HogUo che q^Tle regole 
Cr 0 ffeman^e di corretto fcriHtre Mi fermino in qiteflane in altra 
parte in luogo di precetto t comandamento come affolntamente 
co/ì^ i ma folamente in luogo di Configho t di corif orro,C7 piw la 
^'oKino ad offcrnare da qui in poi come corrcttamcììte fi ferine , Cf 
ìa ragioned*effo corretto fcrinerecWadhaH(rm po fio innanzi cotd 

11 offcruamenti € vagoni j lAa fjimamente cb'e/jfc non abbraccia f 
no minutamente qi4almqiie co fajnia f olamente toccano qwci Imo/ 
f^iin generale per li quali ui fia aperto il cammino ad ogn^altra 
minima olfcrnan^a ; Auuertireteancboracomecfiefla particelld 
A^Hoìenticris'i'p^cca co le uocidhe fono maggiori dilei^i manie/ 
fa chela troHcrete qua fi intrinfìcata f fatta una ifleffa co fa con 
altre,*' con {ovx Si, tale che fifriuerrà oltradiquclto C7 non 
oicraadiquctto. llmedefimo interuienefcriucndo fopratcuc 
tOft non fopra a cucco , Moi/vfcendo la lunetta fopra doue mi/ 

Cd l'ultima uocale non errerete f zriucndo olcr'à qucfto kj fimil/ A Ichoie 
mente fopr'atucco e cofj^ de gUaltri ; Nel qual luogo uoàchepof 
énchora potete confiderare come la for^a dell' A cento graue fono come 
poTìo fopra la ,à, fa raddoppiare il .T. come che pure co'! compofTc 
fopra appiccata fi fia ; Perdoche come i'c cferco s'ha à feri/ C7 difgim/ 
nere fopra cucco : Qjiando ui fuffe detto che totali uo/ tefcrinerfi. 
ci fi chiamano compoflt , €j per ciò fecondo Info della lingua 
$^hanno afcriuere comedi fopra rio ^ olcradlqutlto , c foprat 
tutto , Hidico che nuocere non m può quanto a ^efla parte dcH 



Emtto ^cnméVhduereìntera fongìné d U rd^onh g !'crwtndò, 
in qualunque modo ne fapente reiìdcre conto : Dif ^pra n'haibìA 
Z^ieìot nio dcffo come j'wpi egli g come <j/cl:i<nd Mofrii/ijrce el,C7 c 5 cr 
comeqnc^o ti e e,ffmono co^i a 'inrnìcrodimoldxome ahwf 
mro d'uno folo.perciocheè fxdice.lo lì ò caro i he cfiaucnu 
rojcio e che egli fia ucnuto-,o- cofì lo ho ca; o che èhano 
ueniirl cit^ cche eglino fiano uenutl*,DoMe ay^ertircte qui 
to (tlUfcritwra ^chefenoi direte che fiano ocnutl ò ucro che 
QHcjla fiaucnuco fcn^a metteruiìa c che fi^ifica eglino , owero 
noce che , ^ g] j , ^q^*^ ^clV A ccenro che uà [opra la eh èf^ raddoppiare 
nò jiit bene ]^ ^ 5 nc^lproffnire -, ilqHaìe .mwrcimmeo in quefla cofa riiinima, 
tìcvici noce j^^^ ^ j-^ „q„ bMono,perrioc^c componendo ò '^crfo ò l?rofa Mi/er 
c'oc corniti/ làrà tale anumen^a à Molercche qwcUo che, fta ^^ppiccante^ 
ciddf^ grane , o nero hggiero t corrente f icondo che tonjcrìì i>f ne al no/ 
Diili pwiri |f orccchioJ< efla bora à parlare de Vunti che dijlingiiano i fcn, 
fi ò acro concftffjO- li rendono quando fono bene ofjemati più nei 
ti o aperti a chi leg^e'Ma prima che noi corm'naVinjo a trattavxt, 
ci fà dimeflioro repìict^re aìchwie cof i dette di Copra, à ciò che pii? 
chMMmenfe C con più aggeuok^a fi conìprenda quanto e i^ofji hi 
le la ragione di qiicUi Perdoche la cofa in fe e molto diffìcile maf/ 
fimamente appreffodi Holgari liquaìinon hahHano noatia di Cri 
matica ne di lettere latine . Hauete àfapere come il parlare no/ ' 
/!ro compoffo di Concetti, e' cfi Voci : Sono li Concertili 
penfieri cf>e f on 0 dentro al noflro animo i le uocl f ono cpfielk , con 
le qwdlf Ti mandiamo fuora C li facciamo pale fi 5 QMeflc noci come 
difopra habhiamo detto fonodi più Corti , ciò ^ linoniideHe 
co/è 5 le parole , ^ alchane che f ono tra paróle <j Mod «tppre/To 
le dihere-i^e dinomi , poi Te tidhcren^e del/e p^^roTe , A pprcf^o alf 
chme md l'affetto , (f quelle che congiungono li parlari e" le noci 
alchnna uoltaxhe fono come legami : Oltraqjuefle mì fono quelle 
particelle che fempreuanno innanzi à tutti li nomi f opra cofe ¥if 
mini Ice de nomi fopM cofe lAafchi II foI<iméf e in nan^à quel/ 
Le pitroTc n che non fon 0 parti:olarifftmi € propr\\ , e oselle anchora che /i 
ò Mer nerbi pongono in ogo de nomiti ppr^flo nttoKo h^Hefc à ricoriami 
fono Vani come le paróle fono la Vita ò nero PA nima de*/p<trl4re5perrioche 
nudel par fen^a effe fonoVaìcrenodfdoìte<f niente rUenano^rirom^ndoni a 
hrc* menu il mtdefimo effempio: Voi che lo rime fparfe il (iionOè 



^3 



D( qad foipiri ondalo II CuortiYedtUìepdette nocìeffertifd 
élu e nienti n7eMdrr,Mtf f ^itamite poTleci U parole fi Htggono 
in fieme concatenateiV^ mandar fuora^^ ht^nmere m concetto à 
Merpenfiero comf dicèio,V'oich'a(colcaccin rime jparfe il fnono» 
Viqmfojpiri ond'io notriua ti cMore:HdMcre oltraqHcJlo à fé 
pere chela predetta parola f wna in dnoi modi dò come dare,^ 
rome tìccueteperàodhtdicèdo Atnojmoftra ch'io </o r^rmoreifo 
tìOzm^tojmoTlra<hHoriceHoVAmorc\ejcjiiitKnq^ fiano pid 
forti diparok^e the indmer^ modi modino fiwra lipcnfterinojlri; 
nondimeno fe bene bord il didnararlo non fitffe fe non à propofitOy 
perdoche farebbe co fa molto InngaM ballarà haneme uedMo il 
fopra detto effempio : Ricerojfi pertanto alla parola yla per fona 
pricipaleqtialmc^cofa elld fifid,<j la per fona apprefjo feconda, 
ria principale fi chi^md cjHcllaJia cjHale in e|fo dare ò nero riceue 
re èqnella che opera yfecondaria fi cbiamerà quella net fo la c^ale 
i operatolo nero dalla qwd/e è ricenuto lo amosin quello parla/ 
reiqiieUo che nc^l dare V amore opera fono lo.adicèdo lo amo 
A nronlnajQ^MelId che riceue V amore a nerfo della qnale io ope 
ro dando Vamore.wene adeffcre A ntontna: Apprc/Jb dicèdo^ lo 
fono amaro,Q^McIfo che riceue I'dmore,cr Hctfo de'lqHale è ape 
fato dandociVamore fono lo,Cofi' dicèdo lo Cono amato da 
A nrontna Q^Mel/ii da ari io riccno Vaniore Hiene ai effere A n/ 
tonlna:Hor<i è da fapere cheq^c'Ua perdona prindpale chepuou 
effere lo,Tu,C^uelÌo.SinabaMo5Lconc,Cauallo Cielo, Saf 
lo,C7 qualmq^e altra foneò nero cofa.fempre fi à d'uno medefi/ 
mo modo, o fi chiama come di fopra babbiamo dato la parte 
the uà innanzi alla parolaiMa la per fona fecondaria chepoffouo 
effere li mede fimi Io,Tu,C7 glialtrv.wa lo, e Tu, fi conacrtono 
allhora in me e Tenon iflà fcmpre d'un moJo medcfmo ma ua^ 
Manandocon aggjÌHnta di quelle che noididamo ad beren^e de no/ 
mi dò e^di,da,de à ; perdochc non f olameute didamo io amo 
Mariano cimelio ,m4dncbord quelta cofa èdtSinibaldo 
dmello ,C^uc(tohohauutoda Ctouanbatilita cimd/o* 
C^ucfto dano^ Cefare co(Ià,lnre/'o tutto quello ttegnamo^ 
eomprendertjCh^adHnparlareperfettofi ricerca prindpaìmentela 
parola d uer ucrbo poif<t parte che m^"" innanzi alla parola^ap/ 
preff [) qn ella che ìli dopo la pdrol^^ome dicendo^ I o ho lodiu 
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La parotd 
ò uerbo s i 
da, ò uer ri f 
ceue y dà ^ 
ch'àner è 

Ccomedicà 
no li lati/ 
ni") atduo^ 
òuerpaffU 

MO. 

Coflruttìo 
ne delle pa 
role oHcr 
mbi^ 
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AI fin del 

parUrtche 
fl.i psrfecto 
è termina/ 
tofenfo fe 
fd m poto, 
Nclpnncf/ 
pio dello 
parUredeb 
ba la prì/ 
ma ìettra 
effere mag 
gioretta^ 

lì parlare 
ìugofe deb 
ba difUn/ 
^tert con 
mrgolette 
tofi/ 



folaulrrùj^t pàrtt chenàinnàn>}è lo, U p'àrola e hd lodifòj 
h parte che uàdopoè ìaiìirtùiCofi^dicendo La uirtuc Iodata 
da mejd parte che uà innante uinù la parola è^c Iodata , la 
pdrte che uà dopo è da me;R itordandom di nuouo , chenon imr 
porta ne aiterà qweffo ordine didire la uirtù h ò lodata lo ,ò/i 
neramente da me c Iodata la ulrtiì perciodx le parti che uanno 
innanzi ò dopo fon pure le medefme , cr non confi ile cjueflo nel 
tra ffyonimento delle uoci^ma ne^lfenfo c nella for^a de'lconcetto 
òuero penfiero -, farà adunque parlare perfetto, io hd lodato la 
uirf ù.«' coft arxhora la uln lì c lodata da me. Horaèda fapc 
te che nello fcriuere ogf\imlta che uiwdelli detti perfati parlari è, 
terminato f e gli fàuno pmtojncjueflomodo, il qttale fi chiama 
punto pcrfettOipfrriocbf fe^a q^icl parlare perfetto o rifoìu/ 
to,& taciti quanti parlari perfetti feguitaffero Vuno dopoVakro 
fen^a hauere dipendenid Vuììo da ValtrOyCon tanti puntiperf etti fi 
fes!nerebhero,& frmprcH parlare fcgutnte feinconiincereblepmaf 
iufcula^ciò è per lettera maggiorettayche l'ordinaria come dicendo^ 
Io hdlodato la uirtir. Catllina hàfcgultat o ti ultio, Cur/ 
rio amdIapatrIa.Catoncs*uccifelu Viica. TuttiqueTli fo/ 
no parlari perfetti C fpiccatiV^'iO dà l'altro: <j per ciò fono fegna 
tìcnn punti perfetti d comifìciatipermaiufcula . Po/Jb»i/ì qucfli 
pari ni perfetti accrercere in molti modi, li quali accrefLiim ntifefo 
nopìHd'wìo/ì poffono contraffegnare c di'slingnere con wia uir/ 
golerta in queflo modo I <j perdctmeVeffempio prenderemo ilpri/ 
mo parlare perfetto ciò c do hò pregiato la uircù dicendo , Io lem 
pre hc) amato la ulrriì e perciocheil detto parUre non è accre/ 
fciutn fe non di Tempre non ci porremo la uirguletta, ma dicendc^ 
Io (• mp'-e/da che lo nacqui/ ho lodato la uirtu. Vare che 
non foUmmte fi richiedn una uirgolettaa^l fecondo accrifdmcto^ 
ma andjora Ufw a^lprimo,come fegnata fi uede. Co fi^dicendo.lo 
femprc, da che lo nacqui, o ucr da gif anni delia dlfcretlo/ 
nc/ln (ino al prcfcnte giorno/hódefidcratolauirru. e mì 
fi ponno aggwgneretanteuirgplette.quanti uifono aggiontiaccrt/ 
fcimcti fi come fcgì^ti fi ueg^ono, chiameranno fi accrefclmenti, 
ò nero accrercluttmfrequel/cMoaVrt» Ieqw<jIinon farà parola, 
d>e ben !dpete hormai^che cofa fia parola in quefie regole. Uora. 
perciochc il dato p ariate ^rfitto fi può non folamente accrefcerc 
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md rdddopptaré; tda nùtarèdué cofe ; Vund ché raddoppiando^ 
fi HÌmt con il r^Jdoppiamento adinterromperc il parlare perfètto^ 

lafciarfoflefoiìfhìfodi c[ncllo',tj perciò fa di mtslierom pun Ponfo del 
to chtfcgnidoutildcttoparhrcrimanefolpcfoilqiialpHnto farà fenfo fof^e 
fatto in qucslo modo, Oìtraqwflo per che iì raddoppiamento hà fo cofi , 
bifogìo anchora egli de^l f Hopuncoicr perciò che c parte dip&)dea 
tedaeffo parì^^e perfetto hifogna^che c fi a diuerf 3 da quello fi co/ 
UIC anchora da effo ricref dmèto da'Ifol}>efolo faremo in q^efl o Ventro del 
modo ',de*-lchefìacft4efioVeff€mpio:lo (cmprelaulrtiilaqua parlar ìnn 
\t fa gli huomlni irpmortaji ; da che io nacqui / o uer da go effendo 
gllaiinideladlfcretlonc/ln finoalprcfentcgiorno /hd ^Itro par/ 
ibmmamenre \od3ito, In queflo parlare fi uede, cheaìU ulrru lar di per/ 
è douecomincia la quale rimane il parlare fofpefo e perù e fez fctzofcnfo^ 
gnato col putito fofì)cfo\ A ppreffo la quale fi gli huomini i m richiede il 
morraltjMiVnc ad effcre il raddoppiamento dipQìdente da^-l parla/ pomo dipà 
re perfettOì'ilc^ale anchora c fegnato col fuo punto chcda noi fa/ denu co/ì i) 
rà chiamato dipcndcnte;poì]S ueggono fegnati gli accnfcimen/ 
tivìfiemecolpwìto perfetto nelVulrimode^l parlare : Habbiamo 
pertanto in fmo à qui quattro forti di punti ciò c Perfetto^ A cere (Quattro 
fduto I Sofì)cfo,Dipendéte',F efìa hora che uox fappiate , chedopo punti per/ 
il parlare per f etto ^doues'harehheà fe^areilpunto fermo può fe fctto, accre 
g^.itar parte, che anzhora nonlafcifegiiareil punto fcrmo'Ja quale fduto/ fo/ 
fe bene no e intefuta neìcontclìo di quel parlare- nondiììieno qui fpef o , dipi 
toal fenfo}}à con quello inninfichei^a fi fegna aVhora doue ha dente ; 
rebhe aporfi ilpuiìto fermo condoipunti in queflo modo : Vef/ 
fcmpioè queflo ripigliando il mede fimo parlare . Io femprc la 
uirt ù,Ia quale f;ì gli huomini immortali -, da che io nac/ 
qui/oucr da gli anni della diCcretionc Infìnoalprefentc 
giorno ho fommamcnte lodato: &• Tempre ho conforta 
to li miei amici à fare il medefimo, DoMepofcrccon/ìcfertfre, 
chequelloidc Tempre ho confortato li miei amici a fare il 
mcdcfimojC /ficcato da^ì contelloyò uero inteffimento de'l par 
lare di f opra quamo à Vordine deJle parole^ma quanto al fenfo , è 
pureintrinficod*efToparlare',Crcheciòfia lìcro fi puouedere.per/ 
àoche anchora nelV ordine delle parolelo poffiamo intrifìcarem 
qiicf!omoc/o(iiceniojofemprclauiriu alla quale hocófbr 
lacoUcnleiamkiidapoicnlonacquihd foraamccc dtfx 
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dcrito.Vftlff periantoyé^ quello alla quale li ò confortato II 
fnlelamlcl,è ilmcdefimo diqwcl/o A femprc ho confortato 
li mici amici à fare il medefìmo , Hariact a\d>me parole i & 
co/i s'èintrinficato ne*lcóafio,<f ordine delle par ole Ji comeegli^ 
t anàfora ne^l fenfo: M.a peràoche la decta parte acconàa comedi 

f opra qnanto à Vordìne delleparole è H)iccata t può Hare da per 
fe perhaKcre come parlare perfetto la fun parola che ^ hi^ con f 
fortato,©- il fwo dinanxiche^tloyil qtialenis^nteììde fe bene n9 
«'r/cntro:Cr ilfuo dopo cheè^à Fare il medefimo? chiameremo 
il detto punto Dapperfe, fe^nato come di fopra in quello modo : 
Hor4 Hoglìo^che woi f appiate come tra i dettiparlari fi poffonofa 
Vapperfe: realchini IntrameOI^cbe/i dhiamano cofi ò p effere al tutto for/ 
fiieri dt^lparlare de qi€alidaremo l'effempio^^ nederetecome egli 
no fono fe^ati,fcrneìidod pare de^l medefimo parlare , I o fem/ 
Intramep prc la ulrtu,Ia quale uogllo chctu mei creda } fa gli 
fo oHer in/ huomlnl Immortali^da ch'Io nacqui,ouer da gli anni del 
terponimè/ la difcretione/in fino al prefente glorno/hò fommamcte 
co chili fo pregiatola ho'' confortato li miei amici à fare il mcdcfi/ 
da doi fe / mo. VcJerc adunche ildetto intromeffo effer chinfo per non offcìu 
gtit come ; dercil teffimento delle parole allequalial turco è forefliero,da qlli 
me^e Imc^ doifegniji quali Hanno cofì" C ^ ^ PP^^If ^ ^ ^^interpone anchora 
alàìme condogUen^e kj e^clamatxom^ ^ co\\ certi modi didire, che 
pare^àye addimandino ef Jliano in f or fe^licfitali anchora incìmdere 
mo ne^l predetto parlare , cr Hoinoterete in chemodo fono da noi 

Vunto per 
gliaffetti 

ielanimoì pre< 

moiri de quali hanno preitato fedeà le mie parole :6c 
molti hanno fatto il contrario : o grande iftoltitla i ma 
qucitochea^^mc r bada hauere fodisfarcoà Tobltco dc^l 
ucro amico, Q^KeI/0,0'' grande iitolticia. aedete ejfer fegnato 
Voeod*dd/ con dmi putiti Vwifermo,V altro aciito : Appreffonedetequelloy 
domanda/ ma queìto che a'^mef m che modo ^là fegnatoche^ ano addi 
mento t mandamento^e' qwd/i jìareinforfe^cj fegnato dico in cj^flo 
modo t Haiiete pertanto negUeffcmpidifopra da raccorreqne/ 
fHpMnti,ciòè^ Punrofcrmo«Sorpcro,Dipendente', Dappcr 
&:Introme(To CoadogUcnzaitiiqHdle anà)ora pnote 

iffere 




éffircMaraufgllarn ^MeroraTlc^arfi/cfyfMtfoii/^J per tad 

di efclamatloncdò c nt'l dirlo tx^tìud mcc sgridandole; aliati 
doIrtnocciiSpprc/fohdKCtcIolnforfcjò itero interroga ncto 
in qMcTI 0 modo f HdMCte hora à fapcre còfidaaco bene li j opra det 
tiùnnri.cj Hediito comeilparhreremplicc t perfetto fi pnouar/ 
ricchire C farramofocò accre^dméti C co raddoppi<fmmi o con 
mehe parti che noi cbi^mMmo Dappcrfc^ comedaféma delle 
predette parti cofiraiUoppiamtnti, come dapperfe poffom efjtre 
pràd'wid f doppie Vt4na co Valtray^^ fimilméte cffer anchora loro 
arricchite dirami òtitro acaefcimtnti, nelle qif ali hamea fernaf 
re il medefimo ordine notando €diligememeììteaMiertédo,chefctn 
pre faranno accrefcimenti cf rami de l parlare cfutlli dovie nò farà 
U parola^ftheneviifiifft di cetile mónche fonotrà 'hwmeelapa 
rota come,Amàdo,Amate,Amato,e cofi de glialcri nomi fimi 
Uaniittod tra nomi C parole di qMctrMnqMfp^ror^jC diqnaliiqiie 
numero e per fona co/i de'l M afd:io come della femmina iperdo/ 
che li pre ktd tra nomi C parole ald-^na uolta reggano dopo fe qli 
le medefime :ofe che fanno le parole ondeeffi deriHano,cr per da/ 
re mo efferttpio cWahhracdcmo qifello , cf?e in fino à qui habbia/ 
mo 'etto replichtrniì med(fìmo dicendo. Io fcmpre la uirtù, 
(dico') madre della felicita^/ antt efla felicita^ honor?ta 
in fino da gli Iddil/nópuredagllhuominlbuonJ/e' pru 
dcnH/la qualcC^ uocHo che tu mei creda) fa gl! huomi 
ni imniortaIi-,hò,da ch*io nacqui / cuer da gli anni della 
dllcrctione/ln finoalprcrentcgiorno/fommamctc pre/ 
glarorA- ho cóForrato tutti imlel amici/cofi Romani/co 
me Napclltanl,a fare il mcdefimotmohl de quali/ come 
uerl fapgi/C' dc'I uero amatori / hanno prcftato fede alle 
inieparolc/ quantunque nude c fempliciir molti hanno 
fattóilcorrario:ò;grandefeliciiàdi quelli! ò gràdcml/ 
feria di quelli ! anzi o fomma cecità 1 ma quetto che i 
iner'chepoiTbio più fare f à me bafta una uolra/hauere 
fodisfatto a^'i'obllgo dei uero amico i € del uero huomo 
da bene . Sardpcrrinto/C da prefenti amato; fir rlueTito; 
& da poftericelcbraroje' tneffb ne«l numero de gh IddiI 
Voi nel r opra detto effempio potete co diìinen^a andare ricono f :è/ 
4p tutti li punn^ucdac in àx modo mHlhpIioinogri accrdcim ct| 



t^pnc!i>4rWpirj%W;cerm^ncn^ S dipendenti S 

dapperfè d7Ml€ fiano^t cot:icefìcpampo^;onoe{ferc non foia 
wìdyma piH raddoppìdce anchoracffe'M<:>mtHcdMoloeffimpio 
della efclamatioDc o per allegrezza ò per dolore òpcr man 
ulglia cb*clld fi fia',a cofì'chc cofa fono gliintvzmeKj^ alVtd 
timodoHc s'è condotto il punto fermo di qncl fcmpliu parlare. 
Io ho pregiato la uinù.Vimodo^Mcggendo con attcntioti 
potretenon [olamcntefcrÌHerccorrctto,ef puntar htnt ma anchotd 
giudicare fcquellUcMn fino à qitihanno fcrittOyt flampatofono 
fiati coli dili^^ci. Ma come che ilpredeuo parlare , Io o'^prcgU 
to la uirtu fi chiami perfetto C rifoluto cenerefìono ancbora al 
chm*aUri,liquaìihannodc'ìcondicionato,chepcrlo pin fi poffo/ 
no fegnare colpunto DipcndenieipcraodbeqK^i/i mei Vnno dal 
Valero dependano,ne porrenw nondimeno gli effempi aciocbe 
i^cgg^^teqiialifono,PoffiamopeTtanto dire Se la ulriu , ò wro, 
per oche la ulrru/c pregiata da luUegll c ucramente de/ 
g"o ^'^onoxc Ueìqiialeparlare'congiwìgendola Ce ,cr il percJ 
che,^ qìialwiqtteakra fimiglianteuocex'hàforia diconsiunger 
requeidoijyarìariconditionatamente.ciòc' la uirtu e amata dai 
lul.egli ^ ucramente degno d'honotc-Mo che poi^tndoui la 
lemnanxicongimgeidoi parlarì infteme facendoli, dire foÌHti^ 
^ condicionati: g per dò dipendeiìti ?wio da IV altro ; onde tra loro 
Comes hH hanno ad efferefegnaticol pmto dipcndente,fdfco come di fo/ 
ufe. pras'e detto in q^eflo modo ; pnoffi andhora la detta fc nfart aU 
ìtramaìte,<jr col uariare il modo della parola , fare ihe non fola/ 
mente il parlare appaia conimoiufo^d anàfora reTìi nellnìti/ 
moindecifo cr dHbbio^ciòe' non affermato con cjidéUodifopra: 
Il c^al parlare pur e fi debbefegìare col pnnto dipendente dicéf 
do: Se egli pregiaHe la uirru farebbe ueramente degno 
d'honore.Simi/mcncc è adire conciofìa cofano quando,©^ co 
me che la ulrrif fia pregiata da luljcgli far^ ucramente de 
^ìegantcdi gnod'honorc . llmedefimo fia à dire, o'' che egli pregia la 
J^fltire, ulrtiì iò che dilpregiandoia e indegno d'honore.I Jmec/«A 
fimo farà «ficencfo.Anchorchc/Q^uantunquc/COtuttoche/ 
benché/ 0'/imi7l la uirtiì fia pregiata da lui; Nondimeno/ 
tuttauia/ tuttauolta / non pero^ cr ftmili non f in tutto da 
quello di(pregiaco li uitio:per che lo fn i pcnfo lui ad eOc 
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pdrcedc'l detto parìa». ..gunto t còditionato ciò e" , pchc lo mi 

pcnVo p^kjHm dello {piccato e dello d^pparè^auanto à Vor/ 

dmedellep^olee Tlata in Uogodt^l dipendente fegruita col 

pHnfodappcrfe, Umedefivioe a (frre,IoIiarei pregiatola 

ulrtii ;fe noti che I piaceri mlianno uUrrato il conofct ria, 

oirt fMogorfc'/.renon cheJipHo mettere anelerà la ma Madi 

«ncfo Iauirtucprcglaradamc:Iaulrtii pcuanto eia mia 
Donna:Ia quale riuerlfco A- adoro. Perno cl^u deue parti 

hamodello f}}iccato qiianto air ordinedelle parole ;ono fenice 
co^Ipwrodappcrfè cr dicédoylo fonohonoratQdacU ^'i^o 
niini;pcrclochc io ho>regiato la uirtù.Vuredebbefcgnarfi 
col dipendente come s*è facto. A ppreffo dicendo , s'io non htJ 

conrequiraf^ ^''*^'"-'*"**^"'^''''*~' " 

to ardente ; 

pendente ce , — ^. ^.-^.«-w,* ^ v^l^itpidcu i4 uur 

ture tu hai pregiare le ricchezzeima Piero hà d^fpregia 
to C qucftcCqiiella.ciMcinnoipwricfc'r dapperfc come 
f^tto.^ loM'bò raccoltipiHmodideldctto parlare conditiotuito^ 
acio chefianrefioUdeglialtrì ; che fonn qualunque de rredettiè 
^<»h forx-* rhf fi riducÌTÌno : Solamente aKHertendnui rhe nu^^ 

andò . rgli , condofiacofache (a aiceù fi» prcclata da lui • 

•farà «leramentc degno d'fionore. Mhord^um^\onfif Omuìi, 

«o.mede/i„,opor«feW.reco,,/5</era»do,Periocbcno„per K nS 
. ^jponeH'bocon H"©^ «e//emp,-o condotto per. wt,>Vj,mo 'JcT^ 

che rcriHtndo cfc/ndo liJt dh M>,t]rl " ''"1 JS"""* 

«rfo,/; r.«n4 q1/ocf,erim;,.e4Sr4te''''' Ì»'"'" ^ 
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l04ri, 'À^dw- CimcTIi TtfraSIicon Ad. Vinc^ntiMm' 
bclprrtxnm» AMcrfif l'ir» ConaotM* 

Clkm nefdretttr forma qwi nincerrt heroU 
' N rftw gcìicre ac amis cfl tua prima domtai 
Xtdtd fomiavtitycnHs:tJ wnuì\tMS\ndt 

Errori dt^ Hdmpd* 
f, mutato h f, à figlio ndla fccondd carta àucrfi 
ugt^ato in n . ^ bnona ntlla f uonua carfa a nafi 25. ^ 
41 macdnrc àValtra à la fftarta catca a Vnhima col.ielfp «''•7« 
in^n^^xXtov.KàUqiiartàcartadeli .of.dt»pn./o,dHc,tf 
t,mHtatoino.àeilicìù?^^acdrtaaiieriiQ. . 
Ojfmaata in^à ancora , / , murata inorala mcdcfima parte rvilU 

cartayf.àtttrfi^i.^ v ^ ' 

I, mancante àaho nella carU yesla a udì ly. ^ 

Cl SMmp4toml<a Fe(icIt7Jima Città di Napoli, pò- Vj.,^ 
Aliiaio Cijncc , Brcfcùino, AnrùkicH^ /-^fMi^Hfcimf» 
MfD.XXXXV» AOi XI. itflw .LM5^^.• 
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